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1!NT HODUZIONE 







Plas mi cavalier franzcs 
E I' ovrar del genoès 
Lo cantar provenzale» 
E la dama catalana 
E la cour castellana 
E la danza trevisana, ecc. * 

abitanti del Genovesato sentirono in ogni tempo 
l'insufficienza del suolo della patria al conveniente loro 
sostentamento, e volsero altrove le loro mire, le loro 
speranze. Però questa popolazione si può partire in 
due ben distinte generazioni: l una è quella che vive 
lunghesso il mare, 1' altra n è separata da monti oda 
qualche miglio di distanza. È innato , per così dire , 
neir animo dell'abitante marittimo il dogma che il mare 
solo può aprirgli la strada della fortuna, ma che non 
la concede mai che al merito acquistato dalla persona, 
cioè alla capacità , alla buona condotta, alla produzione 
di cose o di azioni buone e utili ; egli quindi nulla tra- 
scura per arrivare ad essere realmente abile navigante 
o negoziante intelligente. 

E benché accuratissima sia l'agricoltura del litorale, 
t>ssa vi è tuttora siccome arte mista d' industria o di 
piccolo commercio , e mentre il capo coi più della fa- 

* Parole d una ballata dell'imperai ore Fcdeiitu 11. flioslt «dumaa f. 15. 
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miglia del villico seguono l'uso degli avi, havvi tuttora 
alcuno di essa 'ohe impara ed esercita qualche mestiere 
od arte, di cui , però una è di preferenza più comune 
in caduna delle 'varie località : cosi il filare la lana, il 
cotone , il tessere tela , seta , bambagia , far maglie , 
merletti o ricami, il lavorar coralli, il far reti, for- 
mano o formarono altrettanti rami municipali di lavori 
diversi : e così nel popolo minuto fra i maschi altro 
v s'imbarca qual volontario , o se provetto si mette a nolo 
a tanto al mese ,o a partecipazione di profitti sperati ,• 
altro si associa in qualche traffico lontano, o va of- 
frire T opera sua alle barbaresche od alle americane 
terre \ altri infine rimane confuso nella più misera classe, 
quella di pescatore. 

Ne' paesi interni il montagnuolo , mal soddisfatto del- 
l'avarizia de' caparbi Appennini, dello scarso frutto delle 
rade selve, delle anguste valli , delle sovrapposte aiuole 
da grano, vagheggia le messi , i campi , i prati delle 
ubertose lombarde pianure ; quindi fra 7 monti è quasi 
generale il metodico emigrare degli uomini: più mi- 
gliaia degli abitanti de' mandamenti di Torriglia , Sta- 
gi ieno , Campofreddo , Ronco , Saviglione , Chiavari , 
Ottone , Bobbio , Borzonasca , Celle , Cerignale , ne e- 
scono annualmente , a epoche fisse , a cercar lavoro 
in Lombardia e altri paesi d'oltre Po , nella Svizzera 
italiana, in Toscana ecc. ; vi si fermano più mesi , eser- 
citandovi V arte agricola , o servendo come manovali 
alle colture dei grani , dei prati , dei risi , a spaccar 
legna, a segar tavole, far carbone: non pochi ortolani 
genovesi sono ora abitanti in Orano, Filippeville , ecc. 

Fra le donne alcune si recano di giovin età a servire 
quali fantesche in Genova colla speranza d' innal- 
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zarsi al grado di cameriere , o collocarsi nello slato 
indipendente di cucitrici, lavatrici, ecc. di biancheria , o 
in fine le maritate quali balie. 

Genova, sino dai primordii suoi politici, da' tempi di 
sua esistenza indipendente, ebbe a suoi rettori uomini 
per istinto loro naviganti , commercianti , manifattori ; 
ebbeli a magistrati residenti nella città medesima, cioè 
in un porto di mare. Sotto tali influenze nacquero co- 
stumanze , e si sancirono leggi le più convenienti all'in- 
cremento e floridezza del commercio e dell' industria. 

La natura del commercio primitivo di Genova nell'xi 
secolo era totalmente di economia , ossia di trasporto 5 
trafficando singolarmente dall' Europa ai diversi porti 
del Levante, o da uno di questi ad un altro con dro- ' 
ghe e merci dell' Asia , compresi metalli e monete , e 
uomini stessi (schiavi) a reclute delle armate de' sol- 
dani o califfi egiziani. 

Nel secolo seguente il genovese si mostra con pro- 
duzioni proprie, di seta e di lane; fa mercato di navi 
d' ogni portata fatte in Liguria o nelle Colonie; vende 
anche legnami da costruzione o per riparazioni de' na- 
vigli a' Veneziani e Catalani , cioè a' nemici medesimi ; 
politica imitata a' tempi moderni da potentissima ma- 
rittima nazione. Le manifatture di seta vennero insti- 
tuite in Genova forse nel fine del secolo xi e del xn, 
ed introdottevi dalla Grecia o dalla Sicilia (ov' erano 
dall'anno 1147), o direttamente da Costantinopoli, nella 
quale furon recate dalla China nel vi secolo. Queste 
fabbriche , divenute tosto fiorentissime in Genova , ri- 
traevano dal Levante , dall'Egitto , dalla Grecia, ecc. la 
seta greggia. 

Ad un tempo si stabiliron le fabbriche di pannilanì, 
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la cui materia prima Genova traeva dall'Africa, stipulando 
solenni trattati con i Sovrani di quelle barbare contrade, 
e Quindi dall' istessa Inghilterra e altri luoghi setten- 
trionali sin dal 12.° e 15.° secolo. 

È noto che l'apice della grandezza genovese fu ap- 
punto quel xu e xiii secolo in cui l'Italia era il po- 
polo più industre dell'universo. Le arti della lana, della 
seta e altre avevano seggio ne' consigli governativi ; e 
sovente trattati di pace o di alleanze e guerre facevansi 
in considerazione dello spaccio de' proprii prodotti o 
della libera navigazione e commercio. 

Si hanno documenti autentici da cui risulta che verso 
l'anno 1157 i Genovesi fecero un trattato con Gugliel- 
mo re di Sicilia,, che permette ai Genovesi di recare 
in quei paesi i loro pannilani , mediante il dazio di un 
ventesimo di lor valore. 

Dallo statuto di Caffa si ricava che nel 1405 questa 
colonia ritraeva carichi considerevoli da Genova di panni 
e telerie ; ed - essa pure dedita era a molte arti , ira 
cui sin dal xiii secolo quella dell' estrarre 1' allume da 
minerali che trovavansi nella Romania. 

Molte città del littorale ligure, e fra le prime Al- 
benga e Savona , avevano nel xiii secolo simili opiGcii 
di seta e lana. 

Dalla costituzione del 1528 appare che in quell'epoca 
il setifìcio era ancora arte importante , poiché non dis- 
dicentc alla nobiltà ; e nel compromesso del 1576 , 
che esclude da questa gli esercenti le arti meccaniche, 
si fa un' eccezione per le arti della seta , della lana , 
e la banca. Nel 1575 appaiono nella sola città tumul- 
tuando 15/ m . setaiuoli oltre i lanieri, ecc. 

Luigi XIV non solo fu nel xvii secolo infesto a Ge- 



Digifized by 



9 

nova colle armi e colle incendiarie bombe , ma molto 
piti colle interne sue leggi , poiché si fu sotto il me- 
desimo e con generoso dispendio che Colbert fece ot- 
tenere a Lione lo scettro dell' arte setificia che da se- 
coli aveva Lucca , Firenze , Genova, e quello di tante 
altre che possedeva Venezia. Ciò malgrado, 1' indu- 
stria della seta non perì in Genova , nè fu invilita : e 
nel 1797 si contavano 1500 telai di varie opere nelle 
due riviere , ed eran tuttora in voga i suoi damaschi 
per apparati , i velluti lisci od a giardino , le piccole 
stoffe lisce , provvedendone quantità considerevole per 
abiti a' Mussulmani ov' eran di gran lusso. 

L'arte della lana sorta anch' essa nell' xi o nel xii 
secolo in Italia, recata in Liguria dalla Provenza, e 
perfezionatavi era ancor esercitata da un popolo d'o- 
perai a' tempi di Colombo; ella diede da' primi tempi 
di Genova mercantile un nome ad un borgo suo (dei 
Lanieri) tuttora così chiamato. Nel 1797 compivasi la 
reale rovina di quest'arte, di cui appena ne abbia- 
mo ora una considerevole fabbrica. Già in quel tempo 
lamentavasi il deperimento in generale dell' industria 
genovese ; scompariva poi quasi interamente nel blocco 
continentale. 

Il trascorrer de' secoli ha confermato coli' esempio 
di Genova che il principio, di pieno favore al com- 
mercio ed all' industria , è fondamento della esistenza 
di popolo di non fertile suolo ; ma questo favore sarà 
protezione ad alcuni o libertà per tutti ? pare che Ge- 
nova adottasse la seconda. 

Questa libertà consisteva piuttosto in eguaglianza di 
diritti che in esenzione da balzelli , i quali furono in 
ogni tempo moltissimi , e sopra oggetti di prima ne- 
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cessila qual è il grano: possiamo citare in prova la 
famosa casa di S. Giorgio, questo stato , entro di 
uno stato, il quale nel xvi secolo godeva dell' introito 
di settantacinque gabelle diverse. Genova ha in quei 
tempi dimostrato che il commercio e l' industria agri- 
cola e manifatturiera , ben intesi s" accoppiano e s' a- 
iutano , e che il loro accordo è il miglior mezzo di 
dar sussistenza e ben essere alla numerosa , povera e 
attiva ligure popolazione. È vero però che Y ottenere 
un tal risultato , che era facile nel medio evo per la 
niuna concorrenza straniera, non può essere a 1 dì no- 
stri che l'opera di legislativa perseverante saviezza nè, 
forse senza il sacriGcio di uno dei grandi interessi so- 
ciali, che sono il commercio, l'industria fabbrile o 
agricola, o quello del consumatore. 

Quell'antico stato di cose , quelle necessità di luogo, 
quelle specialità di clima , di condizione politica hanno 
creato l'indole dell'. abitante; a questo non esce mai 
di mente l'idea dell' infecondità (relativa al numero degli 
uomini suoi) del suolo , e sente che sono a lui indi- 
spensabili la temperanza , Y economia , il lavoro ; nes- 
suna di queste virtù è per lui un sacrifizio, e le pra- 
tiche opposte , il lusso di tavola , di titoli , di nomi , 
1' ozio o le occupazioni scioperate , le clamorose so- 
cietà , le ricercatezze e i raffinamenti che non han me- 
rito che nella rarità e prezzo delle cose , non sono per 
lui delizia e fortuna come in altre parti ubertose d'I- 
talia ; il suo lusso è in cose di valor permanente , ar- 
genti , mobili di pregio , quadri , possessioni. Quindi 
egli non è mai arrischiato nelle speculazioni , nè dis- 
sipatore , nè abbagliato dai successi ; e i più de' ricchi 
conservano, accrescono, producono coir opera, colla 
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parsimonia ; e in generale l'uomo gode assai più nel 
possedere doni di fortuna che nel fruirne. 

I vizi di frequenza air osteria e di ubbriachezza , 
quelli di dissipazione in un giorno della paga della 
settimana coir obblio de' bisogni di sempre numerosa 
prole , l'ozio nel lunedì (o altro) si funesto e corrut- 
tore degli operai ne' paesi piii floridi d' industria , non 
sono quelli dell'operaio nè del lavorante genovese. 

L' industria manifatturiera genovese ora quasi ridotta 
allo spaccio interno, limitatissima nelle sue speculazioni 
all'estero, e nel genere de' suoi prodotti , costante nelle 
qualità loro, ecc. , non va soggetta nella massa o quan- 
tità de' suoi operai alle crisi di scarso o di nessun la- 
voro , che funestano la vita de' medesimi nelle più o- 
perose città di Europa. 

Le abitudini di riserbo , di sobrietà , di economia , 
di attività degli uomini e delie donne di popolo ren- 
dono ancora possibile all'industria genovese priva tut- 
tora , in generale, de'sussidii delle grandi fabbriche 
con meccaniche , e de' capitali delle associazioni , di 
sostenere qualche rivalità forestiera , cioè di alcuni pro- 
dotti di que' paesi ove 1' operaio suole guadagnar più 
denaro che non il nostro ; dico di quelle arti singolar- 
mente in cui la mano d' opra è considerevole , e che 
possono esercitarsi nelle case private sparse , come da 
tempi remoti è pratica genovese. 

II decadimento dell' antica prosperità industriale del 
Genovesato, la diminuzione tanto del suo traffico che 
della produzione industre ha da ripetersi e da cause 
antiche (*) e da recenti, nè deve credersi senza ri- 

Quali la caduta delle colonie genovesi colla presa di Costantinopoli iicll&53; 
la scoperta dell'America e del passo delle Indie per il capo di Buona Speranza; 
le continue turbolenze interne, e \icende dello sialo ecc. 
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medio. Senza accennarle tulle, riservandomi di ciò fare a 
parie ricorderò solo , in primo luogo i progressi im- 
mensi e le felici mutazioni di tant' altri popoli , che 
saliti a gran potenza per propizia fortuna e saviezza 
propria , fatti pili esperti , pili studiosi , più istrutti si 
fecero rivali air Italia , e dopo averla imitata, la supe- 
rarono , la conquistarono colle arti, e tuttora la tengono 
suddita , la combattono su tutti i mercati con armi mi- 
gliori. L' italica industria attuale non sapendo quasi fare 
altrimenti che quello che già faceva , nò capace nem- 
meno a sentire il male di questo mortifero sistema , 
priva altresì d'instruzione popolare positiva , e di spi- 
rito pubblico per far crescere i savi concetti , non solo 
dovette rinunziare al primo suo posto , ma diffidando 
di sè stessa non sa più reggersi , quale infermo , che 
su esteri sostegni brancolando , e lascia che solo da 
estere mani si eseguisca ogni parziale industriale rige- 
nerazione. 

Il mondo incivilito , e principalmente 1' Europa mo- 
derna volle essere commerciante e produttrice , e adottò 
il sistema di proteggere le proprie fabbriche col rispin- 
gere colle armi delle dogane, coi dazi elevati, con privilegi 
alla bandiera nazionale le opere degli altri ; così ven- 
nero a Genova chiusi gli antichi mercati europei , quali 
Spagna , Portogallo , Lombardia , Napoli , Sicilia, ecc. , 
e isterilite le sue manifatture antiche, che mal seppe 
perfezionare o rimpiazzare con nuore : ma il navigante 
genovese avendo a capo un Bavastro nell'anno 1815 
andò in cerca di nuovi mercati , e ne trovò uno fra 
i popoli giovani di esistenza politica, d'incivilimento 
e d'industria , i quali però non tarderanno di riordi- 
narsi a foggia dei più svegliati , e di alzare barriere 
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all'estero commercio, come veniva, non ha mollo, fatto 
dagli Stati Uniti. 

Così è dimostralo che le pili terribili nemiche del- 
l'industria e commercio genovese , e dirò italiano , fu- 
rono la propria intellettuale inerzia per troppa fiducia 
nella passata fortuna, ed i progressi degli stranieri e 
le loro leggi daziarie o di prolezione. 

L'industria manufattrice mentre da una parte richie- 
deva che fossero respinte dal nostro mercato le opere 
di estero lavoro , invocava dall'altra le misure proprie 
a farvi affluire compratori d'ogni nazione , e propone- 
vasi singolarmente V abolizione dei diritti differenziali 
di bandiera , de' maggiori e gravi balzelli che i navi- 
ganti pagano in questo porto od ai regii consoli , e la 
semplificazione delle doganali , sanitarie e politiche pra- 
tiche, ai quali primi voti intese in parte a soddisfare l'au- 
torità con recentissimi trattati e nuove tariffe per favorire 
la produzione fabbrile in modo però utile all' arte stessa 
ed ai consumatori. Ma è facile il convincersi che è im- 
possibile in quanto al commercio , il far rivivere per 
Genova l'antico stato di cose : impossibile il ricondurvi 
le antiche fonti di ricchezze , quelle che consistevano 
specialmente biella passività della piìi gran parte delle 
altre nazioni , per cui mercè l'abilità e 1' attività nau- 
tica del Genovese la sua patria era la fattorìa com- 
merciale pili celebre fra il Ponente ed il Levante , era 
1' emporio principale a cui concorrevano a provvedersi 
le altre nazioni di merci di ogni origine , di ogni spe- 
cie ; queste ora , quasi tutte possono , sanno , e vo- 
gliono ricorrere a luoghi di origine od ai piU fortunati, 
a nuovi mercati , ove trovano abbondanza di merci con 
minor spesa di tempo e di denaro. 
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Ma è facile il provare , che Genova se pur non può 
far di più , può far quanto fanno gli allri più pro- 
speri stati , e che in ciò ottenere deve farsi consistere 
la politica industriale che la regge. Questa deve tener 
gran conto della sua nuova posizione quale risulta dal- 
l'unione sua con altre provincie italiane di tre milioni 
e mezzo d'abitanti , in gran parte agricole , d' indole 
militare, rette dalla più nobile e più rispettata, più be- 
nefica e religiosa monarchia d' Europa , nella quale l'a- 
lacrità e l'abilità de' Genovesi , i capitali de' suoi pa- 
trizii o mercanti , o le produzioni speciali di suo suolo, 
o di sue manifatture possono trovare sicuro , legittimo 
impiego o smercio , e da cui possono riceverne in cam- 
bio svariate sostanze che sono indispensabili al viver 
suo e che non produce in quantità sufficiente. 

Come ognun sa , V industria prospera mercè : 

1. ° De' capitali. 

2. ° Dell' intelligenza o capacità di chi dirige , e di 
chi eseguisce il lavoro. 

3. ° Del basso prezzo della mano d' opera e delle 
materie. 

4. ° Della copia di un vantaggioso spaccio. 

In Genova non mancano , anzi rimangon talora ino- 
perosi i capitali , e ne abbiamo una prova nella meno 
attiva azione della Banca. 

Scarsa o incompleta è generalmente l'istruzione tecni- 
ca ; è più facile a ritrovarsi tra forestieri , che fra na- 
zionali : F operaio comune od artista è poco abile , 
spesso insufficiente alle richieste delle arti , o delle 
domestiche civili esigenze, e domanda mercede elevata. 

Il basso prezzo di mano d* opera risulta dalle abitu- 
dini di sobrietà dell' operaio , dal buon prezzo delle 
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vettovaglie, dai fitti eli case , e compra di vestiario ad 
uso del medesimo , e da altre circostanze di tempo , 
di luogo e di persone. Già abbiamo detto come la pri- 
ma sia nel popolo genovese 5 si è detto ancora della 
facilità che porge per i prezzi di lavoro il cumulo 
delle qualità di villico , di tessitore , di coralliere , di 
ricamatrice, ecc., ma questo vantaggio è limitato: e se 
in generale il prezzo della mano d' opera in Genova è 
minore che non in Inghilterra , in Francia , in Ame- 
rica , se per ciò possiam lottare con quelle estere fab- 
briche per prodotti di molto lavoro manuale come nei 
filigrana , ne' velluti , siamo al dissotto di quelli di Sviz- 
zera, di Germania, ecc. come i primi lo sono ai Chi- 
nesi , agi' Indiani , ecc. 

Non si può dire in generale a buon prezzo il vitto 
in Genova , se non che per il pane , per V olio , per 
le paste : le carni , il vino , le uova , i butirri , i le- 
gumi , le ortaglie , il sale sono cari, e proporzionata- 
mente ad altri paesi le vestimenta , le tele , gli stru- 
menti , le suppellettili, ecc. 

Un altro svantaggio nasce alle manifatture, come al 
commercio, dal prezzo elevato dei trasporti a mano o del 
camallaggio, cui però con solerte cura tende il Governo 
colle sue provvidenze di apportare quel riparo, che da 
lui dipende. ' * 

Le spese fiscali, che gravitano sulle manifatture indi- 
rettamente o direttamente, sono altre cause che posso- 
no più o meno renderne possibile o grande la pro- 
sperità ; esse sono necessità sociali , a favellar delle 
quali a proposito ci converrebbe entrare in estesi con- 
fronti colle piazze rivali. 

Da qualche anno, ed il più nel 1842 furono dal re- 
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gio Governo ribassate le tariffe doganali suir introdu- 
zione di merci estere anche su quelle le quali sono 
oggetto di fabbrica nazionale , come . ferro , nitro, 
seta , cotone , guanti. La crisi fu risentita fortemente e 
scemò la produzione ; ma l'oggetto che si propose il Go- 
vernò sarà , speriamo, a poco a poco ottenuto : eccitare i 
nostri a far meglio o a più buon prezzo ; non addor- 
mentarsi neghittosi nella protezione doganale , obbligare 
l'industria a progredire per vivere , col favorire anche 
così i giusti diritti dei più, cioè dei consumatori, il 
cui interesse è il più basso prezzo d'ogni merce. 

Per ora possiam dire , che l'industria genovese è in 
uno stalo di crisi , avendo essa molti operai o senza 
lavoro (ma che sussistono , men bene però , mercè le 
loro abitudini agricole o marittime , e l'innata sobrietà) 
o con lavoro pochissimo rimunerato per difficoltà dello 
smercio dell'opera loro : essa è in uno stato anormale 
nell' epoca attuale , e le sue angustie sono l'indizio del 
bisogno e della difficoltà della transizione sua , dal me- 
todo antico di fabbricazione a mano , ristretta , indivi- 
duale o di famiglia , a quella che si vale di grossi ca- 
pitali , di società o d' individui , che si svolge in vasti 
stabilimenti , con operai ivi raccolti , che impiega i sus- 
sidii della meccanica , dell' arte del disegno , delle 
sefenze tutte applicate, e obbedisce alla direzione di 
un' intelligenza vigile , progressiva ; e così dalla fab- 
bricazione retta dalla protezione daziaria , a quella clic 
si avanza e vive con forza di merito proprio , o di 
moderalo riparo, a difesa sua contro lo straniero, fra 
il quale e lei sta il consumatore. 

L' industria genovese or cominciò a ben compren- 
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dere queste nuove emergenze e diede principio a pro- 
fittar de' nuovi precetti dell'esperienza. 

I progressi già fatti nella nuova via li scorgiamo 
nelT erezione delle fabbriche di cotone dei Rolla e di 
altri ; di panni dei De Alberti ; del ferro di Pezzi e 
Ballaydier , e parzialmente in alcuni laboratoi da sti- 
pettaio , di segamarmi , e soprattutto ne* pensieri , negli 
scritti , e ne' consigli delle persone imparziali e intel- 
ligenti , i quali proclamano che sebbene buono , ec- 
cellente , morale , è il metodo antico di lavoro indivi- 
duale, non meno che quello di esclusiva, e di prote- 
zione generale al nostro lavoro, vuol essere abbandonato, 
o di molto modificato: esso più non può produrre il 
suo scopo, cioè di dar vitto e guadagno sufficiente a 
chi lavora. 

II principio dominante la nostra economia sì civile 
che industriale commerciaje ha da esser quello dell'e- 
sercizio della grande e ad un tempo intelligente pro- 
duzione , avendo a sua disposizione , e a buon prezzo 
le sue materie e i motori , come nel gran commercio, 
del negozio in grande , con grandi capitali, col sussi- 
dio delle associazioni, unica barca che è salute dei 
piccoli. L' industria a domicilio potrà forse allora co li- 
ne starsi colla manifattura in grande, ma dovrà esserne 
serva. 

Un tale stato è ancora ben lontano dallo stato pre- 
sente : esso non può essere che il risultato (continuando 
le attuali felici circostanze sociali e politiche) di meglio 
intesa , di più diffusa , più promossa , più positiva edu- 
cazione da cui emergerà quella irresistibile forza che 
dicesi opinion pubblica , la quale , a' tempi nostri , sot- 
tomette a' suoi dettami e le menti e le azioni e le leggi. 

t 
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DEI MOTORI DELLE MACCHINE 
DELL' INDUSTRIA LIGURE. 

La forza dell' uomo , quella di animali domestici, ra- 
zione della gravità , ossia della caduta di solidi o delle 
acque sono i mezzi generalmente praticati per ottenere 
il moto , produttore di lavoro. Si hanno già alcune 
ruote a pale idrauliche perfezionate. Il vento fu piìi 
volte e infruttuosamente tentato qual motore di mac- 
chine. L'uso del vapore in macchine fìsse è ancora una 
rarità. I trasporti per terra si fanno a forza di animali, 
quelli di cabotaggio per mare , con quella d'uomo. 

Diciamo infine qui francamente che grande ostacolo al 
progresso di nostr' industria è l' ignoranza della mec- 
canica e della chimica, la mancanza di macchine, di 
operai e mastri intelligenti, la mancanza od il prezzo 
alto de' prodotti chimici, ecc. 

Distinta delle fabbricazioni genovesi. 

Tracciando or qui in poche linee i caratteri princi- 
pali dell'industria di caduna provincia dirò , che 

Genova lavora singolarmente in panni di bambagia, 
tessuti in maglia di cotone e di lana , in paste , in 
mobilia di lusso, in seterie , in oro ed argento in fogli, 
in pizzi , vestiari , calzature , ricami , oreficerie , con- 
fetti, saponi, ferro, e carta. 

Chiavari produce seterie, telerie di lino, di cotone, 
mobili, e specialmente seggiole leggiere. 

Novi , seta da lavoro, basini e frustani , carta , ecc. 

Savona , terraglie, vetri , ferri , cordami , vino , olio, 
e mobili. 

. S. Remo e Oneglia , agrumi, ed olio. 
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Alcune provincie sono quasi prive di manifatture (cosi 
la riviera di Ponente al di là di Savona), e sussidiate 
dalla principale loro merce , l'olio , cavano le mercan- 
zie e il più delle necessarie vettovaglie dalle provincie 
vicine o dall'estero. 

In generale il lucro dell' attuale industria genovese 
ha per sorgente la mano d'opera \ poiché la materia su 
cui lavora, gli utensili di cui si serve, sono in gran 
parte di estera provenienza. Eccone la dimostrazione 
adombrata. 

ORIGINE DELLE MATERIE PRINCIPALI 
CON GUI 81 AUMENTAVO 
lE ARTI GENOVESI E L'ECONOMIA DOMESTICA. 

Materie estratte quasi totalmente dall'estero. 

» * 

Alcool, avorio, grandi àncore, armi da caccia , chimici 
prodotti, colori da pittura, crine, cacio, cotone grezzo 
ed in filo fino, carta fina, chincaglie, cristalli, catrame, 
coralli grezzi , carbone litontrace, corni di bue, ecc. , 
colla di pesce , ceci ed orzo , carube , cera vergine, 
essenze , filo di ferro e d' ottone , filo fino di lino , 
frutta secca , ghisa da fondere , grano , legno pre- 
zioso e di tinta , lana grezza fina , legna da ardere, 
latta, metalli tutti, maioliche fiue , lime, mattoni per 
forni di fusione ; macchine nuove , olio di lino , orolo- 
gerìa, profumerìa, porcellane fine, potassa, pece, pe- 
sci secchi e salati, sostanze diverse ad uso di tinture 
e farmacie , semi di lino, sabbie da forme, specchi, soda, 
strumenti di precisione , sale , somaco , stoviglie fine , 
terebentina , tabacco da fabbrica , vetrami fini , vini , 
liquori , zolfo , zuccaro. 
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Materie che si ricavano dalla sola Liguria. 

a 

Agrumi , ardesie , acque gazose , biacca , birra , 
bronzi di grossa fusione , castagne , carbon lignite , 
cera lavorata, calzature, frutta fresca, ghisa in opere, le- 
gumi , mattoni , mobilia , ortaglia , pesci freschi , paste, 
pettini ordinarii , sapone , solfato di chinina , telerìe di 
lino ordinario, vetri ordinarii, vele, ecc. 

Materie avute dall'interno e daW estero. 

* 

Aceto , argenterie , amido , butirro , carbone vegetale, 
cappelli, canapa, carta, cotone filato, cornici dorate, 
colla ordinaria, formaggi, formento , guanti, legno da 
lavoro y lana ordinaria e panni lani , mattoni , mode 
femminili , marmi , nitro, olio d'oliva , oreficerìa , pa- 
racqua , pelli conciate e verdi , pizzi , ricami , seterìe, 
telerìe di cotone, canapa e lino, tappeti, velluti, tele 
cerate , stracci per carta o per ingrasso di olivi , ve- 
trami. Zolfanelli fosforici , candele steariche o di sevo , 
cordami, carrozze, carri, ferro dolce da lavoro e ferra- 
menta lavorata, liquori, maglie, passamani, maiolica 
ordinaria , porcellana ordinaria. 

Considerate nello stato attuale e per rapporto di loro 
importanza lucrativa le industrie di Genova possono 
partirsi in tre categorie , come segue : 

». 1.° Industrie vivaci, intelligenti, i cui prodotti ri- 
valeggiano con gli esteri , che sono prospere e rimu- 
nerano sufficientemente il lavoro, dopo pagati gì' inte- 
ressi de' capitali non circolanti , e rappresentano in 
Liguria la moderna industria, e sono quelle delle fab- 
briche di velluti e rasoni di seta , oreficerìa , argente- 

* 
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ria in làmina ed in filigrana , del ferro di seconda fu- 
sione in opere, del ferro lavorato, la fabbrica di mo- 
bili di ferro, quella della filatura e tintura di cotone , 
delle stamperìe d'indiane, della mobilia, delle paste o 
vermicelli (1845), di fiori finti, il negozio di ricami, 
della cera , delle calzature, de' coralli , dell' estrazione 
di lignite e ardesie , di fabbrica di alcune specie di 
confetti. 

2.° Industrie meno importanti , od il cui guadagno 
dà povero compenso al lavoro e un prodotto poco mag- 
giore dell' interesse dei capitali di stabilimento , che de- 
clinarono da pochi anni per scemato smercio, e con- 
correnza interna, e sono quelle che producono guan ti, 
pizzi, telerie, cordami, vetri, biacca, ed il commercio 
di pelli, di grani, di vini, di salumi. 

5.° Industrie perdenti, o il cui prodotto non dà 
all' operaio mezzi sicuri e sufficienti da vivere , o solo a 
stento , o stanno per estinguersi , e sono quelle del 
calzettaio isolato , di tessitore in cotone , di berretti 
alla greca , delie fucine liguri da ferro , dell'esca, delle 
stoviglie, ecc. 

4.° Cessarono poi totalmente quelle di prodotti chi- 
mici, di zuccaro raffinato, di vitriolo , di vino ligustico 
e così il gran transito de' tabacchi. 

Merci di produzione ligure esportate e smerciate al- 
l' estero , ommettendo gli oggetti di cui si esportano 
quantità di niun conto o incerte : agrumi , biacca , carta, 
cerchi, coralli, calzature, fiori naturali (mazzi), funghi 
secchi , filigrana in oro od argento, lavagne , letti di ferro, 
pizzi , ricami , paste o vermicelli , velluti, damaschi , ro- 
soni e seterie più sottili, liscie, sedie , telerìe di lino, co- 
lon* , fustagni , bordati e spighe, vestimento, vettovaglie. 
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Le industrie di conte nuote, o introdotte da circa 
veni' anni si riducono a quelle della tintura in rosso so- 
lido del cotone , detta rosso di Andrinopoli , di fonderìe 
di ferraccia di seconda fusione, di mobilia di lusso, della 
magona del ferro aW inglese e tiratura meccanica del 
medesimo ora nascente (del signor Pezzi a Cogoleto), 
della segherìa meccanica dei marmi e legni preziosi, della 
filatura 1 in grande del cotone, della tessitura del medesimo 
colla macchina mullyeny e colla continue, delT indoratura 
galvanica, di solfato di chinina, di acque per bibite gazose, di 
vivande conservate per mare , di vini fini atti al trasporto 
per mare, del tesser sete con telai alla Jacquard, ed altre. 

Nell'opposto verso si può dire che vi ebbe piuttosto 
diminuzione di smercio di molte. 

Finalmente considerando le qualità e i prezzi delle 
cose, si può dire che non poche arti fedeli ai me- 
todi antichi producono merci di vera intrinseca bontà 
a prezzo discreto ; ricordiamo fra queste , che cioè non 
cercarono ancora lo spaccio nelF infimo prezzo , e col 
sacrifizio della qualità alla novità, od all'apparenza, le 
seterie delle antiche riputate fabbriche , delle telerìe di 
Chiavari , dei tessuti ordinari di cotone , dell' oro da 
indorare, del sapone, delle fabbriche della biacca al- 
l' antica. 

ELENCO DELLE FABBRICHE PIÙ* RIMARCHEVOLI 
PER ESTENSIONE E QUALITÀ' DEI LORO PRODOTTI 

IN GENOVA 

Seterie , signori Viani , Morasso , Ruzza , Molinari , 
Gu i Hot, Peseta. 

Filande di seta , Pavese, Gamba rotta, Peloso a Novi, 
a S. Quivico , ecc. 
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Filature di cotone , Rolla , Sciaccaluga, Marengo, ecc. 

Maglie di cotone , di lana o di seta , Crocco , Gio. 
e Gglio, Masnata. 

Tessuti di cotone , Rolla , Parodi , Albergo de' poveri, 
Ansaldo, ecc. 

Stamperie di cotone , Speich a Cornegliano , Testori, 
Muratori a S. Pier d'Arena, ecc. 

Sapone, Mongiardini, Romairone, Canale, ecc. aS. 
Pier d' Arena. 

Tessuti di tela di lino , a Chiavari , ed a Genova nel- 
l'Albergo. 

Oreficerìa , Pisani , Barab.no , Canepa , ecc. 

Filigrana , Pisani , Pernetti. 

Indoratura sui metalli, Arpe. 

Guanti, concia, tintura e fattura, Emanuele Bruna. 

Coralli, Poggi, Bonino. 

Bronzo , fonderie di campane , torchi , ecc. Pagano , 
Boero, Piccasso , ecc. 

Ferro fuso, Bailaydier a S. Pier d'Arena, e Pezzi. 

Ferro dolce , co' metodi recenti , Pezzi , e Migone a 
Cogoleto, march. Ignazio Pallavicino a Sasso Ilo. 

Fiori finti, Razzetti sorelle e Fieschine, ecc. 

Ricami , Crocco, Tassistro, Freguglia, Delvecchio, ecc. 

Pettini , Degola a Genova. 

Cioccolato , Brunetti a Genova , ecc. 

Paste o vermicelli , Passano , Sciutto, ecc. 

Scatole di fico, via della Maddalena. 

Stipettai, Martinelli, Pisani, Raffio, Speich, Rubini, 
Peters , ecc. 

Acque gazose , Sauvan. 

Birra , Bauer a Genova. 

Rosolii, Bacigalupo a Genova e Chiavari. 
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Panni, De Alberti a Voltri. 

Berretti di lana alla turca (Fez), Peirano. 

Nastri di seta , Massucco , Defferrari, ecc. 

Non reggono alla concorrenza, benché buoni, i pro- 
dotti delle arti de' guantai , di fabbricanti di panni fini, 
di telerie , di cotone fino, d' alcune specie di maglie , 
della carta non ordinaria, dei pizzi di certa denomina- 
zione o punto, di eerti confetti, di monili d' argento e 
d'oro , de' conciatori di pelli , di stampatori su telerie 
(oggetti d'uso comune), litografi, pasticcieri, ecc. 

Finalmente tra le industrie esistenti ma scadenti, ben- 
ché di facile miglioramento, sono quelle delle stoviglie, 
delle stampe di tessuti , del vetrame , de' mobili comuni 
e di opere da falegname , dei nastri di seta, di moda , 
delle opere di magnano, o fabbri ferrai, e lattai, 
de' meccanisti, ed in fine di quella de' vini del paese. 

LEGISLAZIONE O CENNI 
DELLA LIGURE ECONOMIA PUBBLICA INDUSTRIALE. 

Sono stabilite camere d'agricoltura e commercio nelle 
città di Torino , di Nizza e Chambéry , ma non sono 
che corpi consultativi coll'incarico d'invigilare coli' os- 
servazione ai progressi dell' agricoltura , dell' industria, 
e suiT andamento del commercio , indagarne gli osta- 
coli , avvisare al modo di toglierli. 

Genova ha una camera di commercio di quindici mem- 
bri negozianti, presieduta dall' Intendente generale del 
circondario provinciale , stabilita con decreto consolare 
francese del 23 ottobre 1803, confermata colle sovrane 
R. Patenti del 30 ottobre 1815. 

È corpo consultativo per le disposizioni commer- 



* 
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ciali e industriali e deliberativo per oggetti economici 
del Portofranco. 

Le casse di risparmio , le scuole infantili per i poveri, 
la progressiva soppressione de' banchi di lotto , la dimi- 
nuzione del numero delle osterie sono altrettanti bene- 
fi zìi morali e reali a favore singolarmente della classe 
laboriosa del popolo, ed a migliorìa della condizione 
sociale avvenire del regno. 

Ne' Regii Stati nè il commercio nè l'industria , salvo 
le eccezioni qui sotto , vanno soggette alla tassa pro- 
porzionale annua nota in Francia col nome di patente, 
come non sono soggetti a tributi i redditi pecuniari. 

Gli opifizii per fondite o manipolazione di sostanze 
minerali pagano un T annua tassa di fr. 10, a 50 per 
Ogni meccanismo (v. manifesto 30 giugno 1844); così 
ogni forno a manica , detto reale , paga fr. 50 all'anno; 
un forno a riverbero 15; un cubilot 10; uno da sto- 
viglie 10 ; da vetri 50 ; ogni gazometro di gaz luce 20 ; 
una fabbrica dì cerussa 10 colla diminuzione de' mesi 
di non attività. 

Ma ognuno che intende di aprire negozio di vendita 
di droghe , o commestibili , ecc. deve esser approvato 
capace dietro esame ; pagarne il diploma, ed annua te- 
nuissima tassa. 

Le R. Patenti del 14 agosto 1844 che abolirono le 
corporazioni d' arti e mestieri , obbligano ad una sem- 
plice dichiarazione o consegna statistica sì i padroni 
o manifattori, che i lavoranti, da farsi davanti all'au- 
torità comunale. 

Le contestazioni commerciali sono regolate e decise 
da' magistrati consolari dietro le norme del codice di 
commercio analogo al francese. Non si hanno però 
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magistrati per decidere le differenze fra i privati e le 
dogane , ne consigli d' artefici (probiviri ■prudi hommes), 
cioè per le liti in cui il merito o il diritto è dipen- 
dente da cognizioni speciali. 

Il sistema metrico decimale già in uso presso le A- 
ziende e nelle monete diverrà obbligatorio per tutto 

10 Stato dal 1850 (R. Patenti 11 dicembre 1845) per * 
qualsiasi peso e misura. 

Le R. Patenti del 28 febbraio 1826 stabiliscono i pri- 
vilegi agli autori di utili scoperte e a quelli che lor 
danno perfezione, o che primi introducono ne' R. Stati 
invenzioni giovevoli: le concessioni sono quasi simili ai 
brevetti d' invenzione stranieri , in quanto ai loro effetti. 

I / Accademia delle scienze di Torino fa le veci del 
francese conservatorio delle arti e mestieri; ogni fab- 
bricante od inventore per conservare il suo privilegio 
deve presentar ogni anno un saggio de 7 suoi lavori del- 
l'anno antecedente ; ed ove questi siano scaduti di qua- 
lità o cessati, si promove dal tribunal civile la sca- 
denza del privilegio, e si fa noto al pubblico il giu- 
dizio di scadenza, come si notifica altresì quella per 
tempo finito. 

Gli autori di libri o disegni hanno pure per quin- 
dici anni il privilegio esclusivo di stampa, o di ven- 
dita delle opere loro. 

Prima di accordare un nuovo privilegio il Governo 
richiede l'Accademia di suo avviso; e questa è depo- 
sitaria de' modelli , disegni , saggi , e delle descrizioni 
trasmesse dagl'inventori o richiedenti stati privilegiati. 

11 codice civile posteriore alle dette R. Patenti stabili 
una più larga massima (§ 440) dicendo che le produ- 
zioni dell'ingegno sono proprietà de' loro autori. 
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Ogni sei anni si fa in Torino un esposizione pubblica 
degli oggetti d'industria nazionale, e s'accordano premii 
in medaglia e menzioni onorevoli (R. Patenti 22 aprile 
1834). 

Fra noi le leggi doganali, e singolarmente le piU 
recenti , ebbero tuttora in mira l' interesse de* consu- 
matori e rutilila della concorrenza; ed i prodotti e- 
steri , forse alcuni eccettuati , ebbero largo spaccio fra 
noi malgrado i dazi. 

Pochissime nostre opere godono dell 1 intiera o par- 
ziale restituzione (del drawback) delle somme pagate 
all' introduzione delle materie prime di cui si servono; 
l'hanno le tele estratte per esser tinte , stampate , e 
riasportate col bollo, la cera lavorata, la biacca, le 
paste , il filo di cotone , dietro recentissima legge , i 
confetti. 

ISTITUZIONI DIRETTE A PROMUOVERE 
L'ISTRUZIONE INDUSTRIALE. 

Nel 1786 si fondava in Genova, sull'esempio forse 
di quanto nel 1776 aveva fatto per Milano Maria Te- 
resa, una Società patria per promuovere i progressi 
dell'industria del paese ; cadun socio venne a pagare 
100 lire annue. Pubblicò utilissime memorie, accordò 
premii e tenne nel 1789 una pubblica esposizione di 
saggi della nazionale industria, precedendo così di 
dieci anni la prima francese esposizione. Nel 1798 la 
Società si confuse nell' istituto nazionale di fisica , let- 
tere e belle arti, che non ebbe lunga vita. 

Nel 1811, fattasi per le feste della nascita del re 
di Roma una esposizione, si creò la Società di emu- 
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lazione che visse sino al 1815 ed in cui il socio re- 
tribuiva fr. 25. Finalmente S. M. il re nostro in con- 
siglio di conferenza del 18 settembre 1845 approvava 
il piano d' istituzione di tre società scientifiche in Ge- 
nova , proposte dal marchese Camillo Pallavicino : una 
delle medesime è la Società economica di manifatture 
e commercio. 

Nell'Università di Torino, ove già esistevano due cat- 
tedre di chimica , e una di meccanica generale, venne 
con decreto del 2 maggio 1845 istituita una nuova di 
chimica applicata alle arti, ed una di meccanica indu- 
striale. 

Neil' Università di Genova hawi di chimica solamente 
un annuo corso elementare frequentato dagli allievi di 
medicina. 

Non esistono pubbliche scuole tecniche nello Stato ; 
ricordiamo però che a termini dell'articolo 5.° delle R. 
Patenti 1°. agosto 1845 alla eretta scuola normale , o di- 
casi, di metodo d'insegnamento elementare è applicato un 
maestro di disegno lineare, e che i candidati e mae- 
stri debbono aver fatti i corsi di zoologia, mineralo- 
gia , chimica e botanica (art 6.°). Alcune società scien- 
tifiche comprendono ne' programmi de' loro si udii, rami 
di scienze relative all' industria , così ad Oneglia, a Sa- 
vona , a Chiavari , alla Spezia , ed in altre provi ncie. 
Quella di Chiavari gode possesso di stabili e lascite , 
con cui distribuisce annui premii , e sovviene alle spese 
di un ricovero di zitelle che filano il cotone , a quelle 
di scuole serali invernali di architettura , ornato , e geo- 
metria lineare. 

L'agricoltura ha un podere-modello a Sandigliano 
della società di Biella 5 un istituto agrario normale si sta 
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formando dal Governo coir associazione d' agricoltura 
alla Venerìa. 

La detta associazione agraria de' regii stati (istituita 
nel 1843) ha pure compreso nel suo programma le 
arti e le industrie relative all'agricoltura. 

Esistette in Moùthiers (Savoia) una scuola delle mi- 
niere con allievi gratuiti, o a paga, i quali ora sono 
ispettori pubblici, e rendono importanti servigi alla 
nazionale industria / singolarmente a quella dei mine- 
rali metallici. 

OSSERVAZIONI 
A VANTAGGIO DELL' INDUSTRIA FABBRILE 

Considerando in complesso l' epoca attuale e non 
questi ultimi anni sì fecondi per Genova di propizie 
misure di governo , nè qualche eccezione , si può dire 
che r industria cittadina in essa impicciolì , anziché gran- 
deggiare, inciampò, ristette, anziché progredire. 

Il commercio genovese lamenta la diminuzione delle 
sue relazioni coir estero , quella delle commissioni si 
dal di fuori, che dall'interno dello Stato, e non poche 
antiche sue pratiche ora ad altri rivolte ; e così la di- 
minuzione del valore de 7 suoi depositi , del moto dai 
medesimi dipendente , dell' arrivo di navi di ogni na- 
zione , per arrecarvi o per caricarvi merci ; scemata in- 
somma T antica sua importanza, assorbita una non in- 
differente parte della massa degli affari da esteri rivali. 

E di più facile a Genova il prevedere la non lon- 
tana comparsa di nuovi concorrenti (Greci, Egizii, A- 
mericani , ecc.) e nuove diserzioni dal suo porto. 
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L'industria manifattrice mostra col raziocinio delle ci- 
fre numeriche la progressiva diminuzione nello spaccio 
dei più importanti suoi prodotti , la cessata ricerca di 
alcuni , la crescente introduzione (per più merci) di al- 
cuni stranieri; Y operaio infine duolsi della mancanza 
di lavoro , dell' abbassato salario , mentre Y imprendi- 
tore di opere nostrane si duole dell' insufficiente abi- 
lità dell'operaio medesimo del paese. 

Nel tempo stesso il pubblico, o dicasi il consuma- 
tore nazionale o estero, dice aver diritto a prendere il 
meglio , il men caro ove esiste , non trovandolo che 
per pochi oggetti in Genova. 

Noi abbiamo creduto di travedere, ed abbiamo di 
sopra accennata la via opportuna per far sì che a Ge- 
nova non venga meno l' antica prosperità ed importanza 
sin dove lo permettono le nuove umane condizioni, 
ed abbiam detto che la sua politica industriale deve 
consistere in cercare di far ciò che fanno gli altri, i 
suoi prosperi emuli; che volendo ottenere questo scopo 
è necessità volerne i mezzi , ma che questi esser de- 
vono tali , che il vantaggio di un ramo d'industria non 
sia di scapito di qualche rilievo ad un altro ramo , al 
pubblico erario, al privato interesse. 

I mezzi altri possono essere tecnici , altri economici. 

Principale del prim' ordine è : « la diffusione dell'istru- 
zione positiva , educativa , teorica e pratica » quindi del 
secondo « le misure atte a favorire la navigazione da 
e per il porto , e riviere di Genova , V esercizio del traf- 
fico all' estero e alF interno , « al forestiere che al cit- 
tadino ; a migliorare la legge e il materiale proprii aU 
l'industria ; in una parola a raccogliere tutto il possi- 
bile beneficio , che può risultare dalla posizione naturale 



Digitized by Google 



31 

della Liguria , da 1 suoi capitali, daW alacrità degli abi- 
tanti , e dalle grandi opere (strade ferrate, linee di co- 
municazione , ecc.), e imprese, a cui le moderne na- 
zioni civili applicarono ingenti somme , ed i mirabili pro- 
gressi dclV ingegno umano. 

L'istruzione per essere sufficientemente estesa deve 
aver per risultato la capacità dell' uom popolare di leg- 
gere, di scrivere, di conteggiare, di capire il letto, 
di bramare d'imparare , di volere e poi di sapere far 
bene , far meglio : deve essa penetrare altresì piìi svi- 
luppata nello spirito delle classi , che posseggono i ca- 
pitali, e l' influenza di mezzi materiali o positivi; a tal 
fine deve l' istruzione esser buona e di facile acquisto , 
cioè non costosa , ma estesa. A tal fine giovano e le 
scuole comuni , educative di vario grado , e quelle 
speciali di scienze ( fisiche , matematiche , grafiche ) o 
di un' arte o di più arti affini , che dicono scuole tec- 
niche , o i consimili studii intrapresi e terminati all' e- 
stero, ove esistono proprii stabilimenti. 

A tal fine giovano i proposti premi ed i sodi van- 
taggi certi al merito, i Musei industriali permanenti , 
generali o speciali, e le esposizioni a grandi periodi 
di cose nazionali , o frequenti cioè a brevi intervalli , 
di qualche prodotto nostro, ovvero di prodotti o di 
macchine estere; gli stabilimenti, le fabbriche, of- 
ficine , i modelli , i corsi temporarii di un' arte : così 
le associazioni d' istruzione reciproca , quali le società 
genovesi, stabilite nel 1845. Giovano in fine la stampa 
di giornali volgari, tecnici, e le accademie di scien- 
ziati quai centri di luce , di giudizio , di consiglio. 

Con tali aiuti sarà resa possibile alle manifatture la 
produzione in grande, il trovare abili e discreti artisti, 
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e forse ad un tempo sarà possibile il conservar vivo 
il prezioso sistema antico dell'operaio isolato , coordi- 
nandone il lavoro con quello di stabilimenti in grande, 
e di meccanica 5 sarà possibile, limitando il genere di 
lavorazione a pochi capi , di sostenere una concorrenza 
coir esfòro. 

La Società economica industriale bene organizzata 
potrà produrre oltre ai proprii quasi tutti i vantaggi 
delle antiche accademie , proponendosi il miglioramento 
delle capacità e pratiche dell' industria Genovese. 

L' istruzione soda , divenuta con tai modi bisogno e 
carattere sociale, trarrà seco un costume ed un' opinione 
pubblica conforme ai veri principii economici , alla vera 
morale ; lo spirito di associazione in materie , in danaro, 
in capacità , sarà esteso a tutte le classi , a tutte le arti, 
e si creerà lavoro , valore e sussistenza : il pratico , 
il capitalista non saranno più atei della scienza , e que- 
sta neH esserne incoraggiata , riverita , diverrà un ramo 
essenziale di pubblica utilità , una condizione cjella vita, 
sociale e civile. 

I benefizii desiderati dalle misure economiche risul- 
teranno anzi tutto dalla revisione e dal riordinamento 
delle leggi, provvidenze e usi autorevoli , industriali , delle 
regole di processura amministrativa, di quelle riguar- 
danti la navigazione 9 le dogane, i consolati, i porti, 
le sanità, la polizia, ecc. quindi dalle convenzioni Ai reci- 
procità, o di favore cogli esteri; e in fine, dalle o- 
pere materiali, speciali , quali le costruzioni fatte in 
dipendenza delle nuove comunicazioni rapidissime ed 
estesissime , atte a rendere pili pronte , pi» semplici , 
più economiche le transazioni e operazioni commer- 
ciali, più comodi e raen costosi i movimenti di merci 
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e di navi , più facile, comoda, sicura la conservazione 
di sostanze di ogni genere, in ogni quantità. 

Per ottenere maggior afflusso di navi , di negozianti, 
ed entità di affari nel porto di Genova , il commercio 
domanda risparmio di spese legali quale può ottenersi 
senza danno del fisco (*). 

Risparmio di tempo , che è anche denaro , e ciò sin- 
golarmente colla semplificazione e riduzione di numero 
delle formole , atti , e scritture di amministrazione da- 
ziaria, politica e sanitaria, ecc. 

Questi due vantaggi saranno una conseguenza del- 
l' anzidetta riordinazione la quale aumenterà pure il 
transito e farà concorrere nel porto o sulla piazza di 
Genova condizioni tali che il negoziante e il navigante 
estero o nazionale non li posponga, ma li preferisca 
ad alcun altro vicino. 

L' industria brama altresì dalla medesima revisione 
altre agevolezze per V introduzione delle materie da la- 
voro , o prime o preparate , come le droghe che si con- 
sumano in quantità nelle arti, come prodotti chimici , 
resine, allume, fecola, lane filate da far maglia, di tonno 
da concio, di aceto, pece, ecc. 

Restituzione di dazi esatti all' estrazione delie pro- 
duzioni industriali del paese , ritornate dall' estero per 
avarie sofferte e da riparare , o per esser ivi vendute 
(sete , filigrana , ecc.). 

Abolizione di dazi d' estrazione sui prodotti nostri 
di difficile o poco proficuo smercio (calzature, terra- 



(*) Qual gran modello da studiare anche a' tempi nostri credo possa ricor- 
darsi l'antica amministrazione della casa di s. Giorgio. Questa dicasi Banca , 
Compagnia, Deposito, Cassa di risparmio, riscusse per più secoli e per suo conio 
dritti, balzelli, e dogane numerosi con forme semplici spedite, con moderazione 
e liberalità, pei cui non s'intese mai accusa'a di eeser optile al commercio. 

I 
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glie, ecc.) o fatte con roba che pagò dazio nella mate- 
ria prima (abiti da uomo) o merita premio d' estrazione 
(il panno). 

Diminuzione di alcuni dazi , che equivalgono a proibi- 
zione, che la pratica non giustificò abbastanza vantag- 
giosi (sugli olii da sapone , non d'olivo). 

Abolizione delle privative di lavoro in porto franco, 
ammettendovi una possibil concorrenza (fra facchini, 
incassatori , bottai , imballatori , pesatori , barcaiuoli , 
fornitori di sacchi). 

Rimesso il dazio sul peso della merce o migliorato 
il metodo di (issarlo sul valore: l'attuale cagiona con- 
tinue contestazioni, sospetti, dà luogo a decisioni ar- 
bitrarie di subalterni , fa sprecar tempo e ferisce , o 
adombra la conGdenza commerciale. 

E così abolite alle frontiere le fermate, lo scompor 
de' colli , casse , ecc., di merci state con gran diligenza 
accomodate e legalmente bollate e piombate dalla do- 
gana d'origine. 

Richiamare a serio esame la necessità di conservare 
i diritti differenziali di bandiera (in parte sussistenti) 
in un paese d' indole generalmente marittima e navi- 
gante; quindi quella di conservar le barriere di do- 
gana colla Sardegna; inflne la necessità dell' estensione 
della restituzione di dazi sulla materia prima avuta dal- 
l'estero (drau-back), poi lavorata in paese, imitando viep- 
più una simile legge forestiera. 

Abbiamo rapidamente ma francamente accennate le 
peripezie sonerie dall' industria genovese ed i suoi voti: 
giustizia vuole, che si rammentino i continui conati 
del Governo per rimediare alle medesime. Essi risul- 
tano dimostrati dalle opere seguenti: 
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Alla mancanza di moderne strade commerciali si è 
provvisto con ampii stradali in ogni direzione attraverso 
i monti e lungo la riviera, con vie parimenti spaziose 
nella città medesima: aperto il Bosforo, poi tutti i porti 
del mondo alle bandiere nazionali , già da gran tempo 
limitato nel Mediterraneo. Creata una marina regia ; 
la mercantile rispettata e fatta rispettare da un Governo 
studioso dell'arte e del potere militare di terra e di mare. 

Prolungamento de' moli, muniti de' migliori fari. 

E più particolarmente abolite quasi tutte le costose 
privative di corporazioni (facchini, ecc.) fuori del porto 
franco. 

Scemate le quarantene. 

Diminuiti i dazi d' entrata su varie estere merci e 

■ 

materie da lavoro (ferro , piombo , grano, alcool, ecc.). 

Moderato di assai, quasi abolito in massima, l'an- 
tico privilegio doganale di piatte o pontoni da tras- 
porto nel porto. 

Aboliti in molte occorrenze i diritti differenziali di 
bandiera. 

Aboliti i depositi intermediarii doganali (S. Lazzaro) 
per spedizione all' interno e transito. 

Abolite le spese di tara, cortesìa ecc. abusive in porto 
franco, ora da estendersi nell'interno (alle sete ecc.). 

Sostituita la misura metrica (peso , moneta , ecc.) al- 
l'antica municipale, incomoda, ristretta. 

Accordato, esteso il drau-back a prodotti nostrali 
(tele stampate , vermicelli, confetti , ecc.). 

Ottenuto qualche ribasso doganale a favore di merci 
nazionali all' estero (in Francia di 1/5 sulla biacca , 
altro su' prodotti agricoli). 

Non concesse, o con saggia parsimonia, le priva- 



tive , per semplice introduzione dall' estero di nuova 
industria , di nuove macchine. 

Estesa l' istruzione popolare , con scuole più nume- 
rose, queste, chiamate a miglior esito mercè le scuole 
di metodica concesse a tutte le provincie. 

Stabilite nella capitale scuole tecniche (di chimica, 
di meccanica,), ed una di economia politica. 

E Analmente coll'adottare un piano generale di strade 
ferrate nello Stato ed ordinarne V esecuzione a spese 
del Governo medesimo. 
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TAVOLA NUMERICA 

del Capi fabbricanti, e delle principali 
Industrie civili di Genova nel 1946. 

• 

Acque distillate, odorifere, fabbriche . N.° 12 

Id. gazose (fabb.) . . 5 

Àmidai ....... 5 

Armaiuoli * 2 

Arruotini (V. Coltella*), altri ambulanti . » 

Bagni pubblici (stabil. di) ... 4 

Battilori 2 

Baulai 17 

Berretti, o fez (fabb.) . . . .1 

Biacca (fabb.) 18 

Birrai 3 

Bambagiai 59 

Bottai 17 

Calderai . . 15 

Calzettai (V. Maglia) . . . . » 

Calzolai 26 

Candele di sevo (fabb.) Genova . . 9 

Id. S. Pier d'Arena , . 3 

Cappellai ordinari . . . 17 

Id. in paglia .... 2 

Carrozzai ...... 5 

Carta (fabb.) nel Ducato . . . 175 
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Cartai (negozianti) N.° 20 

Carte da giuoco (fabb.) .... 3 

Ceraiuoli ....... 11 

Cioccolattieri 10 

Colla forte (fabb.) ..... 3 

Coltellai , 4 

Conciatori (in Provincia) .... 29 

Confettieri , droghieri . . . . 24 

Coperte di lana (fabb.) .... 9 

Cordaiuoli 6 

Corallieri 23 

Cristalli (arruotini di) .... 3 

Cravatte (fabb.) 4 

Esca (fabb.) 8 

Falegnami (con 796 lavoranti) . . .179 

Farmacisti 26 

Ferrai , Fabbri (V. Magnani). 

Fioraie, in fiori artifiziali . . . 10 

Id. in naturali . . ' . 12 

Fonditori in bronzo .... 4 

Id. in ferro di seconda fusione . » 

Id. in S. Pier d'Arena ... 1 

Id. in caratteri da stampa . . 3 

Forme da scarpe (fabb.) . . . . 15 

Frangie (fabb.) 14 

Fruttaiuole circa 300 

Gioiellieri . ... . . . 12 

Guantai . 8 

Incisori in coralli e pietre ... 5 

Id. in rame 13 

Id. in cammei 5 

Id. in legno, o scultori ... 8 
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Indoratori su legno N.° 14 

Id. su metallo .... 4 

Id. galvanici 2 

Istrumenti musicali (riparatori di) . . 15 

Id. nautici 5 

Id. ottici 2 

Lampieri alla moderna .... 5 

Lattai 12 

Lavagne (negozianti in) ... 7 

Legatori da libri 16 

Letti a molle (fabb.) 1 

Letti, od arredi di ferro (fabb. principali) 14 

Librai 18 

Liquoristi in Genova . . . . 12 

Id. in S. Pier d'Arena ... 4 

Litografi 4 

Maglia (fabb. in tessuti di) ... 32 

Magnani, o Fabbri ferrai . . . . 98 

Marmorai 9 

Modiste, o Crestaie 18 

Mugnai (in città) 8 

Nastri di seta (fabb.) .... 4 

Offellieri 9 

Orefici ed Argentieri . . 17 

Oriuolai ....... 25 

Ottonai, Piombaiuoli . . . 11 

Panni lani (fabb.) 14 

Paracqua (fabb.) ..... 6 

Passamantieri 2 

Pellicciai 2 

Pettinai 13 

Pristinai 77 
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Polvere da fuoco (fabb.) . N. # 1 

Profumi, manteche (fabb.) .... 6 

Ricami in cotone e filo (fabb.) . . . 11 

Id. in oro 5 

Id. in cotone ecc. in S. Pier d'Arena . 12 

Salsapariglia (fabb.) 6 

Sarti 35 

Scatole di legno (fabb. di) ... 12 

Sellai 7 

Setificii (in Genova case da) 7 

Sete filate in trame e organzini . . 9 

Stagnai 3 

Stipettai 19 

Stoviglie (negozianti) 15 

Tappezzieri 12 

Telerie (negozianti) . 7 

Tele cerate (fabb.) 2 

Tessitori in città con 167 operai . . 81 

Tintori . 28 

Tipografi 12 

Torniai 32 

Vele e bandiere (fabb.) .... 5 

Vermicellai in Genova .... 33 

Id. in S. Pier d'Arena ... 6 

Vivande in conserve .... 1 

Zecca 1 

• « 
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ACQUE GAZOSZ PER BEVANDE 

Ne esistono tre fabbriche in Genova : la principale 
venne fondata nel 1844 dal sign. Sauvan ; essa fornisce 
ottimi prodotti per bibite gradevoli e sane , cioè limo- 
nate , aranciate gazose , acque di seltz e simili , non 
però vini gazosi. Ognuno sa che la base loro è il gaz 
acido carbonico , e le fabbriche genovesi non differi- 
scono in metodi o prodotti dalle note estere. Le due 
altre sono de' sig. ri Pesante e Bauer (birraio). 

ACQUE MINERALI NATURALI. 

Benché il Genovesato abbia alcune sorgenti d* acque 
minerali , saline o sulfuree (ad Arcole , a Bobbio , a 
Carosio , air Acqua Santa, a Bordighera , a Voltaggio , 
ecc.), se ne fa poco uso, essendone troppo debole il 
principio mineralizzato e troppo vicine e comode le 
acque e i fanghi termali potentissimi e celebrati di 
Acqui , non meno che quelle di mare. 
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ACQUE ODORIFERE. 

Già considerevole la fabbricazione d' acque odorifere 
si conserva, benché scemata, in alcuni luoghi della ri- 
viera , segnatamente a Nervi e S. Remo. Sonovi nella 
prima da 12 fabbriche d'acqua distillata di rosa, di 
fior (V arancio , e di foglie di questo , si fanno essenze 
e profumerìe di dette specie ; esportazione a Londra , 
Svizzera ed America meridionale. 

ACQUE POTABILI. 

La sezione della Guida di Genova che volge alle con- 
siderazioni di pubblica amministrazione descriverà le 
costruzioni, con cui questa è fornita idi acqua scaturita 
da sorgenti , distanti o vicine , o di pioggia. L'acqua 
del gran condotto ( un'oncia della medesima vale al- 
meno 200 lire ; l'oncia è un foro circolare di diametro 
2 centimetri) ha il difetto d'esser torbida dopo una 
forte pioggia, e calda l'estate ; per contro quella delle 
cisterne è limpida sempre , freddissima e sana. 

In generale le acque dell' Appennino sono in rispetto 
di freddezza e purezza inferiori alle alpine. 

ALCOOL. 

La distillazione e 1' estrazione degli spiriti dai vini 
sono negative sì in Liguria che in Piemonte 5 ivi non 
torna a conto di distillar il vino di produzione del 
suolo per farne commercio , sì perchè contiene poco 
alcool, si perchè si trova facilmente a vendere tal quale, 
ond' è che sì in Genova che in Torino si adopera per 
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il piii alcool di Fraacia , come il migliore, per le far- 
macie , per le vernici , per i liquori o rosolii. Il Pie- 
monte però ne cava dell' inferiore dai raspi od anche 
da' vini non più bevibili; il resto dell'alcool si estrae 
da Napoli , dalla Spagna , e dalla Sardegna. V. Liquo- 
risti. 

L' approdo ordinario annuo per questo porto è di 
1000 fusti dall' estero , parte rispediti poi in Lombardia. 

• è 

AFFILATO J. 

V. Coltella. 

AGRUMI O FRUTTA FRESCHE. 

Genova ne fa commercio colla Francia , Germania , 
ed Inghilterra , coli' interno dello Stato , e Lombardia. 
Si fa l'estrazione di sugo da limoni in Menton, ecc., e si 
spedisce in barili in Olanda. 

AUMENTI. 

Conservazione di vivande animali e vegetali , 
legumi e latticinii in istato fresco. 

Hawi in Genova dal 1843 la fabbrica de'fratelli Raz- 
ze tti che offre al commercio tali conserve vantaggiose 
singolarmente ai naviganti. Si opera col metodo ben 
noto d' Ampère, consistente nelT azione del calore sulle 
sostanze commestibili in vasi chiusi ermeticamente. 
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Esistono in Genova , o ne suoi dintorni 5 fabbriche, 
cioè , 2 principali in S. Pier d' Arena, 2 a S. Fruttuoso 
con 12 operai , ed 1 a Cornegliano, le quali adoperano 
frumento cT infima qualità. Caduna fabbrica principale 
consuma in termine medio ai mese da 100 sacchi di 
grano duro per gli amidi fini : con 1/10 di riso si fa 
l'amido ordinario : annuo smercio 500 quintali metrici. 
Spedizioni al Piemonte , Milanese , Affrica ed America. 

ARDESIE O LAVAGNE. 

«ti 

Il Genovesato deve al possesso di grandi cave di 
ottimo schisto tegolare decisi vantaggi di economia , di 
solidità , di bellezza nelle sue fabbriche e in un infi- 
nità di altre circostanze ed usi. Questa industria vi è 
di tutta antichità. 

Le mine di Lavagna e Gogorno nel territorio di Chia- 
vari sono le principali; si può dire le sole in esca- 
vazione, però le comuni di Moneglia e di S. Stefano 
d'Aveto posseggono pure cave di minor conto di ar- 
desie. 

In tutto il monte di Lavagna (detto di S. Giacomo) 
non vi son meno di 160 buche, di cui però poco più 
della metà (70) sono ora praticate , e sono tutte lavo- 
rate a coperto. Nè identica è ovunque la roccia ; se 
ne conoscono più varietà , cui si diedero nomi parti- 
colari , ma in generale le ardesie di Lavagna come 
quelle di Prementone di Genova sono rocce di forma- 
zione di sedimento. 
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Quelle di Londra 281, 6. 

Il metro cubo pesa k. mi 2923, meno pesanti delle in- 
glesi e francesi : si distinguono per impermeabilità an- 
che all'olio, più compatte, non fragili. Il colore in 
generale è più o meno turchino piombino che all'espo- 
sizione all'aria e al sole divien cinerino. 

Un' analisi non recente ne dà la composizione chi- 
mica in silice 24, allumina 11, carbonato di calce 34, 
carbonato magnesia 16, ossido di ferro 7, acqua ecc. 8. 

Dei 4 mila abitanti dei quattro villaggi del manda- 
mento di Lavagna un quinto è occupato ai lavori delle 
ardesie, i cavatori delle mine sommano a 400: altret- 
tante le portatrici. 

Al borgo di Lavagna si riducon le lastre o chiappe 
grezze a varie dimensioni commerciali o richieste; 15 
a 20 filuche o navicelle da circa 400 tonnellate fanno 
da 20 a 30 viaggi all' anno con carichi di lavagne a 
Genova , o altri scali della Liguria. 

I massi di recente staccati sono facili a spaccare in 
lastroni , o fogli , ed a lavorare , ma presto si fan più 
duri. 

Le lavagne nostre sono superiori in qualità a quelle 
d'Àuger, le migliori estere conosciute. 

Uso e qualità. 

Le lavagne hanno durata più che secolare , e reggono 
all' intemperie dell'atmosfera, al sole, alle pioggie , ai 
freddi , alle nevi , ed ai caldi estivi inalterate , siano 
in luogo secco e scoperto che in quelli umidi , oscuri 
e sepolti : non sono fragili come le inglesi, ecc., non 
assorbono i liquidi , sono prive di piriti , ecc. 
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I pregi loro sono : leggerezza , sottigliezza , compa- 
cità e sufficiente durezza essendo suscettive di una bella 
levigatura, facili a lavorare quasi come tavole di legno 
dolce , e a ridursi a piacimento colla raspa, colla sega , 
collo scalpello a precise dimensioni. 

Di gran lunga superiori alle tegole per coprir i tetti 
si connettono solidamente coll'ottimo cemento del paese 
che s'interpone fra le medesime e riparano meglio di 
quelle dalle infiltrazioni delle acque e da' venti ; esi- 
gono minori riparazioni e pesano meno, e occorrono 
meno legnami , mura meno spesse per sopportarle , 
che non le tegole di terra cotta e difendono più com- 
piutamente il passo alle pioggie. 

Servono come tavole, o scaffali o beccatelli nelle 
cantine , ne 1 magazzini e nei siti bassi o camere umide j 
a far truogoli da olio, abbeveratoi, lavatoi ecc., panche 
da giardino, ecc. 

Quelle di maggior grossezza formano lastroni per 
tinelli, o recipienti da olio interrati ; per pavimenti, 
da scalini , da intelaiature, da stipiti di porte e fine- 
stre ; se ne vestono esternamente le facciate di case 
esposte all'umidità; fannosene tavolati da seccar grano, 
da imbiancar cera, tavole da scrivere o disegnare o 
conteggiare colla steatite o gesso. Servono sopra tutto 
a far il suolo de' terrazzi , il pavimento de' magazzini 
da grano , da sale , ecc. Sostituite a legnami hanno il 
vantaggio di evitar le eventualità d' incendio. 

Esportazione. Le lavagne in tavole o lastre si re- 
cano e s'impiegano in tutti i paesi delle due riviere : 
e se ne esporta pure nel Regno di Napoli , nella To- 
scana , a Gibilterra , in Portogallo , in Francia , in Cor- 
sica e Sardegna , nella Romagna ed a Trieste , e ser- 
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vendo quale zavorra, sino in America , ne' stati bar- 
bareschi , e nel mar Nero. Si cava annualmente da 3 mila 
metri cubici di chiapperoni. 

Modo economico di lavoro. Per ogni cava o si costi- 
tuisce una società d'operai e di contadini che lavorano 
per conto proprio, od hawi un imprenditore che paga 
il lavoro e a cui restano proprii prodotti. 

In Genova vi sono sette lavoreri, e depositi di la- 
vagne sì in grosse lastre o chiapperoni , chiappe , che 
in minori da tetto, ossia abbaini. Altri simili ben for- 
niti magazzini sono in S. Pier d'Arena. 



Prezzi di negozio delle principali Ardesie lavorate 

1845. Genova. 



NOMI 


DIMENSIONI 

SUPERFICIALI 

in metri 1 


GROSSEZZA 

m MILLIMETRI 


PREZZO 

IN LIRE 

e cent, cadmio 


1 Ardesia doppia 
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a 


35 
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2 » 
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a 
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» 
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3 » 
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a 


35 


I n 


8 


00 
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1,40 a 0,90 
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00 
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1,40 a 0,70 
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35 
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4 


80 


7 Jp^iro- 

\ gol», 
Q i olio e 

8 "J cisterne 


0,40 a 1,15 
1,40 a 1,40 


25 
25 


a 
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35 
35 


» 
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14 

25 


40 
60 


9 » 


0,52 a O,55dilato 


5 


a 


7 


al cento 16 





Le 6 prime e altre servono per pavimenti, tetti esposti 
ai venti, e terrazzi. 



Digitized by Google 



II guadagno personale satto Napoleone era di 14 a 
15 soldi al dì per cadun operaio : ora è triplo: gli ab- 
baini per coprire i tetti che valevano 6 a 7 lire il cento 
ora si pagano 16 a 20. Le portatrici però solo 0,50 
al giorno ; esse portano da 8 a 9 rubbi , le vecchie 2 
a 4. Totale peso annuo portato circa 8 milioni di chi- 
logrammi. 

Consumo medio annuo di abbaini in Genova 600 mila. 

Da Lavagna a Genova la materia cresce del 70 per 
cento di valore ; e fatta la somma di tutto, si crede di 
poter dire che ogni anno quest' industria fa circolare 
400 mila franchi, e dà sussistenza a 600 e più famiglie 
(V. D. N. Della Torre: Guida alle cave delle lavagne). 

ARGENTIERI 

L arte dell' argentiere essendo in Genova unita a 
quella dell'orefice, ne farem cenno a questa voce. 

ARMAIUOLI. 

In Genova non esiste fabbricazione mercantile d' armi 
da fuoco , nè di quelle da taglio od a punta ; le tali 
per la truppa sono opera della manifattura d' armi di 
Torino , la quale però non ne fa ad uso privato , come 
sarebbe da caccia, di lusso o per commercio estero. 
Ivi si fabbricano pure le pistole, le spingarde , le scia- 
bole , le lancie , le baionette per l'esercito. 

La sua amministrazione appartiene all' Azienda d'ar- 
tiglieria ; la direzione artistica e l' ispezione ad uffiziali 
d'artiglieria : la prima a dimanda di quest' arma accorda, 
all'asta , la concessione ad impresa della fabbricazione 
di un certo numero d'armi. 



Digitized by Google 



1*9 

In Genova non vi sono che riparatori d'armi da cac- 
cia, e il traffico delle armi non è, per cosi dire , per- 
messo, che per casi speciali con particolari discipline. 

Le botteghe d'armaiuolo erano nell'anno 1858 quat- 
tro, nel 1845 due. 

I fucili da caccia nuovi i più vengono dall' estero, 
singolarmente di Francia , alcuni anche di Torino. 

ARTIFICIERI O FUOCHISTI 

(o Razzai). 

Fu altre volte vivace e generale costumanza di tutta 
Italia r incendiar fuochi d' artiGzio in annue frequenti 
solennità , o in occasioni di feste , e di gioia , e ciò 
tanto a spese del pubblico , che per conto privato. 

Così Genova celebrava singolarmente e clamorosa- 
mente la vigilia e il di di S. Giovanni (24 giugno). 

Le ultime peripezie politiche resero sospette tali di- 
mostrazioni sì a renderle insignificanti. Fra noi rimane 
ancora la festa di Chiavari e Rapallo , in cui all' anno 
vi sia esecuzione di fuochi d'artifizio di un importo mi- 
nore ai fr. 1000. 

Un solo artificiere evvi in Genova, capace si a meri- 
tare che più gli profitti l'arte sua. Vi lavora colla fa- 
miglia, lungo T anno , vi fa benissimo ogni maniera di 
razzi e folgori (razzi scintillanti) di bombe , palle lu- 
centi , razzi a paracaduta , illuminazioni o disegni a 
fuoco , e fiamme a candelette di colore o bianche, ecc. 
e minuti artifizii per uso di navi. 

Nel Genovesato non mancano bravi ed ingegnosi di- 
lettanti. 

La polvere che si adopra è quella dello Stato , il 
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quale però non vende che 1 infima qualità , o la mi- 
gliore (caccia), ciò che contraria l'artificiere. Come ven- 
de bensì nitro raffinato, ma non in farina. 

La fabbrica a polvere non vende nemmeno carbone 
dolce necessario agli artifizii. Il fuochista ritrae dal- 
l'estero i sali per fuochi da colore , il clorato , le li- 
mature d'acciaio particolari, e le particolari torniture 
(da Lione o Ginevra) di ferro carburato. 



Vi sono in città 4 stabilimenti di cui due con acqua 
di mare , più nell'estate uno galleggiante , nel porto. 
Non si hanno bagni recati a domicilio. 



Si fanno e si vendono in città bamboline di stoffa 
fatte coi ritagli delle sarte, e modiste. Si fanno altresì 
figurine di terra o cotta o cruda, o carta o legno , ri- 
vestite, colorite, ecc., il più all' occasione di presepii, 
alcune come quelle di Savona in cotto, e altre anche 
di tal materia a foggia di Napoli fatte in Genova, non 
mancano di pregio benché di esecuzione analoga al 
tenue prezzo. 

Ma il più de' balocchi di varie forme ed usi son quei 
di Germania, e dei più fini e cari quelli di Francia. 




BAGNI SEMPLICI. 



BALOCCHI 



FANCIULLI. 
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Arte già fiorente in Genova, in cui ella esisteva dai 
più remoti tempi : sonovi ora due sole fabbriche , quella 
dei Marini Angelo , e l'altra della vedova Nicora , che 
fanno fogli sì d'oro e d'argento, che di stagno e 
piombo. 

Essi adoprano oro da 980 sino a 996 millesimi di 
puro , qual è quello di vecchi zecchini di Venezia , o 
di copella della zecca di Genova, cioè circa di carati 
25. 1 6 ; si varia però per alcuni colori d'oro j così nel 
verdognolo, ecc., l'oro è di 18 carati. 

L' oro ridotto in bacchette o lingotti , poi in lastre 
al laminatoio o bende, si assottiglia in fogli all'uso 
antico in taschette chiuse dette forme di buccio, o 
pellicola di budello di vacca o bue. 

Quest'ultimo è tuttora lavoro di mano. I prodotti di 
queste fabbriche non solo forniscono al consumo ai 
vistosi bisogni del Ducato, ma ancora ne inviano all'in- 
terno e all'estero. La loro buona riputazione è legitti- 
mata dalla purezza dell' oro o argento adoperato , e 
dalla maggior dimensione del foglio. 

I fogli d'oro de' battiloro francesi sono di 21 carati, 
più sottili , di giallo meno bello , e il prezzo è pari a 
quello del genovese : si sa che 1' oro in fogli Vendesi 
a numero in libretti. I fogli genovesi son larghi 1/2 
palmo. 

Le sole cornici dorate introducono oro in fogli dal- 
l'estero in Genova. 

I nostri battiloro fanno qualche spedizione per Ame- 
rica e per l' Italia. 
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I fogli di slagno o piombo servono pure per ottu- 
rare bottiglie di liquori spiritosi o volatili. 

Nel 1843 per tutto lo Stato l'importazione dell' oro 
in fogli fu di chilogrammi 44, dell'argento 9. 

BAULAJ. 

In circa 17 botteghe di Genova si fabbricano bauli 
di varia grandezza , roba alla verità , per il piìi, doz- 
zinale, e di poca solidità, ma di prezzo relativo (5 a 

20 fr. chi )- 

BERRETTI. 

Per i berretti di maglia o lana V. Calzettai. Per quelli 
di seta V. Seta. 

BERRETTI 

o Caschette di pannolana o pelle, ecc. 

Arte speciale per farli , e venderli, che occupa di 
donne circa un cento. 

BERRETTI DI LANA ALLA TURCA 

( Diconsi Fez , Calotte , alla greca o alla levantina ). 

A Cornegliano una fabbrica del sig. Peirano. 

Un genovese di nome Timone , reduce sul finir del 
18 secolo di schiavitù di Barbarla, insegnava in patria 
l'arte colà imparata di far in feltro di lana i sunnomi- 
nati berretti. L' arte progredì bentosto ed ebbero i suoi 
prodotti pronto spaccio negli scali turchi del Mediterra- 
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neo , sì che giunse a dar più o meno lavoro a qual- 
che mila persone a domicilio , alla classe piì* povera 
del paese, ed a produrre un introito di alcune centi- 
naia di mila franchi. Sonovi ora di simili fabbriche in 
Livorno, Trieste, Costantinopoli, ecc., figb'e delle ge- 
novesi. 

I berretti si fanno in un sol pezzo. La lana si fila 
alla macchina , si folla a Voltri , si tinge , si tesse in 
città , si finisce a mano. 

II colore ordinario è il cremisi o amaranto , lo scar- 
latto dato a 4 o 5 riprese è solidissimo ; è lana fina di 
Spagna. 

Prezzo: comuni fr. ehi 12 a 16 la dozzina, li stragrandi 
moderni fr. chi 50. 

Asportazione. Prima del 1825, 30 mila dozzine, 1838 
9 mila dozzine, da tre fabbriche, 1845 2 a 3 mila , pa- 
gabili con more da una sola. 

Destinazione. Costantinopoli, Sa Ioni crii io , Smirne, e 
altri scali di Levante. 

BERRETTI DI LAVA. 

Rossi , o rossi e neri per villani, marinai, uomini di 
fatica in Genova : ve ne ha di due specie : cioè gli uni 
di panno in 4 pezzi , riuniti con cucitura ; altri fatti 
al telaio a maglia. 

BIACCA O CERUSSA. 

Ben si può dire a' tempi nostri parlando d'industria, 
che li cambiamenti che il genio o l'interesse dell' uomo 
operano di continuo ne' suoi prodotti , arrecano bensì 
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sovente vantaggio ne' prezzi , e bellezza maggiore , ma 
non di rado vi è con esse scapito di bontà e di qua- 
lità intrinseca: così è della biacca. 

Coi metodi più scientifici e accelerati ora seguiti nelle 
più avviate estere fabbriche, s'introdusse Fuso di me- 
scolare col carbonato di piombo materie terrose bian- 
che. Genova invariabile nel metodo e nella buona fede 
non mette in commercio che puro carbonato di piombo. 

Quest'arte ricava il piombo da Granata, in lspagna , o 
lo riceve da Gibilterra, o Barcellona a franchi 1 6 il can- 
taro (chilog. 47. 66). 

Si suol consumare all'anno 8000 quintali metrici di 
piombo. 

L' aceto di cui l'arte ha d'uopo , è del paese , od il 
più di Francia circa 4000 ettolitri all'anno. 

I recipienti di terra vengono da Àlbissola ; inoltre 
impiega tavole di faggio per far cassette, carta d'in- 
voglio , ecc. , paglia , letame. 

II metodo di fabbricazione consiste : 1.° nel ridur il 
piombo in fogli o lastre , stratificarlo in vasi in fondo 
a cui havvi aceto , a operarne l'ossidazione e riduzione 
in carbonato col vapore acetoso per mezzo del ca- 
lore di letame in camerino ove si ammucchiano e si 
chiudono i vasi; 2.° nello staccare l'ossido col battere 
i fogli , macinare , lavare , seccare la parte ridotta alla 
prescritta finezza : 100 di piombo producono 112 di 
biacca circa. 

Tempo; 3 mesi per compimento di caduna operazione. 

Numero delle fabbriche; 1843 erano 13 in Genova; 

1845 18 nella città o contorni di quella con 6 a 8 

persone caduna , più 1 a Varazze , 1 a Voltri , 1 a 
Prà. 
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Prodotto. Queste fabbriche non fanno che una sola 
qualità di biacca. Quantità annua media chilogrammi 
840000 di cui parte si esporta , parte si consuma in 
paese. 

Qualità. È pregevole per purezza e per bianchezza, 
attissima per lavori di pittura a olio Bne come lo è 
pure a ogni altro. 

Non se ne fa come potrebbe, e come si usa a Krems, 
della finissima (cioè a molecole piìi divise). 

Asportazione. Il più è per il Levante. 

/ Nell'anno 1917 c hil. 1052 
Totale \ » 1831 » 524659 
esportato) » 1855 » 474676 

\ » 1843 » 4 989 61 [del valore di ciro 3000 f. 

Importazione. Quasi nulla. 

Guest' industria soffre air estero la concorrenza delle 
qualità inferiori inglesi, tedesche, di minor prezzo, e 
all'escila per l'abolita restituzione di dazio sul piombo; 
però nel febbraio 1846 venne accordato il premio di 
fr. 2 all'esportazione di ogni 112 chil. ml di biacca. 

Salario operai , L. 1, 60 al dì , se uomini. 

Prezzo. l.° 1846 fr. chi 26. ogni 100 libbre genovesi , 
ossia fr. chi 62. 70 per 100 chil. roi 

» 

BIANCHERIA. 

Indumenti di tela di canapa , lino , o cotone 
tessuti od a maglia. 

In Genova, come nelle principali città d'Europa, non 
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mediocre parte del sesso femminile del popolo vive la- 
vorando alla biancheria , onde vi sono oltre alle sarte, 
quelle che fanno camicie da uomo e da donna , len- 
zuola, mantileria, calzetti , mutande , sottorobe da donne 
ecc. , quelle che lavano , quelle che rammendano e sop- 
pressano la biancheria. 

BIRRA. s 

Basterà di accennare l'esistenza di quest' industria mo- 
derna per Tltalia in Genova rappresentata da N.° 2. fab- 
briche in città, e da una fuori. La bontà di questa 
bevanda fra noi rende quasi nulla l'importazione estera, 
che si calcola a 1000 bottiglie. 

Consumazione annua in città circa 150 mila bottiglie. 

BOTTAI O BARILAI. 

Fabbricano botti , barili , secchie di ogni grandezza 
non solo per vini, e altri liquidi, ma altresì per merci 
solide e secche. I bisogni di un popolo navigante e 
commerciante e in un porto di mare per le spedizioni 
delle merci rende assai attiva quest' industria , come 
lo è quella de 1 corsettai e scatolai , che forma però 
un' arte distinta. 

Un centinaio di persone vi lavora in Genova. Le 
doghe più grosse di legno forte procedono di Roma- 
gna , di Napoli , o dalle simili botti venute con merci 
dall' estero : Spagna, ecc. Le piccole dell' estero o no- 
strali sono di rovere , pioppo o altro: i cerchi di ca- 
stagno da Sassello, Calizzano, Quiglino , ecc. provincia 
di Savona. La provincia di quest'ultimo nome trova nel 
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lavoro relativo al cerchiarne e bottame occupazione 
a qualche 300 o 400 persone. La parte nord della 
provincia cT Oneglia fornisce fusti da olio, e cerchi per 
detti , di castagna e di salce , ecc. 

In S. Pier d' Arena sono considerevoli le fabbriche 
di botti e fusti necessarii al trasporto de' liquidi per 
mare, o per l'interno , o transito per Svizzera. 

BAMBAGIA I. 

V. Cotone, Tessuti. 

BRETELLE O STRACCACI 

In farle, venderle o rivenderle s'occupano da 100 a 
200 persone , le quali però non ne fanno V esclusivo 
loro lavoro od arte. 

BRONZO 

(Fonditori di). 

Vi sono 4 fonderie in Genova dei sig. ri Boero, Pa- 
gano , e Bozzoli ; in Finale 2, ed una di Campane del 
Picasso, in Avegno (Recco). 

Gli ottonai sono anche fonditori (V. Ottonai), 

Prodotti. Il più campane , e mortai a pestare , tor- 
chi , e ogni pezzo di bronzo necessario alle macchine 
e alle varie costruzioni. 

Esse bastano ai proprii nostri bisogni e fanno qual- 
che spedizione all' estero che vuoisi del valore di una 
decina di mila franchi. 

Tranne oggetti di lusso e di novità, di semplice bronzo, 
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0 dorati o verniciati come candelieri , statuine , ecc., 
nello Stato le opere in bronzo sono produzioni delle 
proprie fabbriche. 

Lo Stato non coltiva miniere di zinco o di stagno, 
ed ha ben poco rame, onde queste materie sono in- 
troduzione estera nel Genovesato. 

In totale nello Stato esistevi una decina di fonderie 
di bronzo. 

Importazione totale 1843 circa 810 chilogrammi di 
bronzo, non compresa quella chincaglieria che è di tal 
materia metallica. 

, m POP sm> '• — 

C 

CAFTS 

(Botteghe da). 

Guest 1 industria , dicasi arte o mercatura , non data 
qui sua nascita che da quella del secolo presente ; ora 
annovera una ventina di botteghe in città 5 non contando 

1 venditori di soli liquori , di acqua e sciroppi , ecc. 
All'eccezione di due o tre in cui un lusso moderato 

s 1 accoppia a variato e ben fornito servizio , ewi negli 
altri generalmente ristrettezza di locale , aspetto d'eco- 
nomia e di modestia che dimostrano l'incertezza o l'im- 
potenza di chi dubitò di esito felice nelT affidare a tal 
commercio fondi considerevoli. 
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CALCE. 

Le fornaci da ridurre in calcina le pietre calcari nella 
provincia nostra sono non meno di 27, cioè a Ronco 
5 , a Campo-freddo 2, a S. Giovanni Battista 7 , a Bor- 
zoli 1 , a Sestri 3 , a Larrego 2 , a Torriglia 6 , a Ce- 
ranesi2, Arenzano 1. La provincia di Savona ha fornaci 
40; le fornaci di Cogoleto ne forniscono molta a Ge- 
nova per la sua bontà : cadun forno cuoce circa 6 
volte Tanno, consumando in caduna 90 quintali di 
legna. 

Non tutta di una stessa qualità, in generale è otti- 
ma , tenace e bianchissima , adattata anche alle costru- 
zioni esposte alle intemperie. Per le costruzioni più 
esposte air umidità si accoppia alla pozzolana. Andora 
vanta calce idraulica , che cioè facendosi compatta nel- 
r acqua , è ricercata per terrazzi e tetti. 

Si valuta nel 1835 la ricchezza dello Stato in calce 
a 729 cave coltivate da 2548 operai in 809 fornaci 
producenti 774850 quintali decimali, del valsente Vi 
1937131 franchi (Dott. Giulio). 

CALDERAI. 

A Voltri, a Pegli, a Multedo si fa fonder il rame , 
e si riduce per forza di magli mossi da ruote idrauli- 
che in scapoli di tegami di varie grandezze , che in- 
viati a Genova , e lavorati a martello a mano da' cal- 
derai, sono ridotti alle forme usate per caldaie, pentole, 
bacini , ed utensili a uso di marina , ecc. , connettendo 
all'uopo le parti col saldare , coll'aggruppare o cucire 
con chiodi di rame , o adattandole altre parti , o di 
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ferro , sia un manico , un cerchio, ecc. , o di piombo 
come alle secchie. V. Metalli. 

Prezzo. Il rame non lavorato, al minuto si compra 
dai calderai a ss. 20 la libbra, il nuovo 24 a 26: più 
per fattura ss. 4 la libbra , compreso il metallo , ferro 
o piombo che vi può essere. 

Il rame pressoché tutto adoperalo nello Stato è pro- 
veniente dall' estero, o da vecchi utensili fuori di ser- 
vizio. 

N.° lo sono le botteghe da calderaio in Genova. 
Vi è qualche esportazione , incerta , variabile. 

CALZETTAI. 

Comprendo qui i fabbricanti di lavori a maglia col 
telaio , cioè di calzetti , calzoni , farsetti , mutande , 
berrelli , guanti , borse, ecc. V. Maglia. 

/ CALZETTE 

(fattura loro). 

Non possiamo comprendere fra i calzettai e qui an- 
noveriamo gli uomini e le donne facenti calzetti all'ago, 
con filo , lino , canapa per vendere : il guadagno gior- 
naliero loro è così tenue a non poter bastar al più 
scarso alimento, se non sia questo in aggiunta a qual- 
che altro mezzo di sostentamento, come è il caso di 
vecchie ricoverate in ospedali o albergo , di condan- 
nali o ditenuti in carcere, ecc. 

In generale le donne genovesi lavorano pochissimo 
di calzette a mano , e si provvedono di quelle tessute. 
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11 gran numero di loro botteghe in Genova che pare 
eccedere il bisogno degli abitanti , è dovuto allo smer- 
cio che da gran tempo quest'arte fece de' suoi prodotti 
tanto nelle altre provincie dello Stato che ali 1 estero , 
ove sono singolarmente ricercati per la bella forma , e 
il basso loro prezzo ; questo però varia a seconda delle 
qualità, e la poca durata di cui si accusano non è 
vera , che delle scarpe comuni fatte con cuoi d'imperfetta 
concia e non accurata cucitura. 

I padroni bottegai souo da 26 , numero però varia- 
bile , come quello che s' accresce da coloro che lavo- 
rano in camera e son forse altrettanti : essi danno la- 
voro a circa 4000 operai uomini e donne in Genova, 
e circa 700 in Savona. 

Esportazione. Scarpe , stivali , stivalini , per ambi i 
sessi: è la sola in tutto lo Stato: nel 1843 fu di chilo- 
grammi 45 mila , e di un valore circa di mezzo mi- 
lione : moltissime in America , singolarmente a Monte- 
video. 

Prezzi. Stivalini di pelle da uomo 10 a 12 fr. chi ; da 
donne 5 a 6 fr. cbi : scarpe di pelle da uomo 5 a 6 fr. chi , 
da donna 3 fr. chi : scarpe da fanciulli, da bimbi, da 0, 40 
a 1, 50. BertolotU suppone che i calzolai di Genova 
consumino 100 a 150 mila pelli di bue ecc. all'anno. 

L'importazione di calzature estere è fatta per le più 
schifiltose o fantastiche signorine. 

é 

4 

II coralliere di S. M. Poggi ha introdotto in Genova 
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questa manifattura , in cui imita que' vezzi femminili di 
Roma e di Napoli , adoprando conchiglie di due colori 
di cui uno è il bianco. Sono spilli , anelli, braccialetti , 
legati in oro di un lavoro lodevole e di prezzi assai 
miti. 

CANAPA — - CORDAMI. 

Fenomeno maraviglioso , effetto del savio accordo 
dell'industria e del commercio ! Il Genovesato il cui 
territorio può dirsi non produce canapa o lino , faceva 
altre volte un traffico importante all'estero de' cordami 
e spaghi suoi , in ist alo naturale o catramati ; Varazze, 
Savona , A lassio , Oneglia , Sestri: Genova ne forniva 
assai anche in gomene per marina militare alla Spagna. 
L'aumento all'estero di ogni industria , la grande e- 
stensione data in Russia alla coltivazione ed al com- 
mercio della canapa e del lino, che tanto pregiudizio recò 
alla canapa piemontese sui mercati esteri: infine le so- 
stituzioni di catene ai cavi di ancoraggio ecc. hanno 
scemato di molto questa manifattura genovese. 

Genova città e provincia ha pili fabbriche, le quali, 
due eccettuate, in altro non consistono che in lunghi 
spianati orizzontali all' aria aperta , ove il cordaiuolo 
impianta il suo semplice lavorerio da filare a mano, e 
torcere i lignoli , accoppiarli o connetterli in funi o 
nomboli per cavi , della voluta grossezza 5 il che ese- 
guisce una compagnia di 8 persone più o meno. 

La provincia di Genova ha 6 fabbriche; Varazze 2-, Fi- 
nale 1 ; S. a Margherita 6. Novi ne ha 6 per preparar la 
canapa, tutte con metodi antichi e mezzi semplicissimi. 

La piii vasta fabbrica , dopo quella della R. Darsena, 
è quella di Torre e Carena in S. Pier d'Arena. Si la- 
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vora in locale spazioso coperto lungo oltre 104 metri, 
i suoi prodotti pareggiansi a quei migliori inglesi e 
francesi. 

Savona impiega da 400 persone nella lavorazione del 
canape (vele e cordami), in cui si occupa pure conside- 
revolmente la provincia d' Albenga. Novi v' impiega da 
200 persone (pettinatori, graffiato ri ecc.) traendo la 
materia (1070 quintali) dal Bolognese , con cui pro- 
duce 600 quintali a 180 L. nuove caduno. 

Origine della canapa filata in Genova, ecc. Russia , 
Piemonte , Bologna , Romagna , Ferrara , e di 2. a mano 
Marsiglia. 

Si preferiscono le canape di Bologna e Ferrara pro- 
ducendo corde più lucide, e più forti delle nostrane. 
Prezzo nel dicembre 1845 in Porto Franco: 

« 

Canapa di Bologna .... L. 54 
» « inferiore . « 42 

» di Napoli .... « 52 
» del Piemonte . da « 55 a 38. 

Si stima ascendere a 40 mila chilogrammi il lavoro 
solo di Genova , di cui metà è esportata all'estero (cioè 
19 a 20 mila catramata) e per 65 mila franchi. 

L'esportazione di cordami nel 1845 fu di 1215 quin- 
tali metrici, per tutto lo Stato, e l'importazione 545 
ossia 121500 chilogrammi. 

CANDELE DI SEVO 

(fabbriche da). 
Col grasso di bue, di vacca , di vitello , di capra , 
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di pecora macellato si fanno queste candele: 9 sono 
le fabbriche ; lo smercio è da pizzicagnoli. 

La qualità non è oltre il mediocre , vi è bensì im- 
portazione di estere. 

CAPPELLAI 

Nella città di Genova vi sono 17 fabbriche che oc- 
cupano (in dicembre 1845) da 354 persone compresi 
gli apprendizzi e le donne lavoranti. 

Prodotti. Circa 70 mila cappelli di Castore , di pel di 
lepre, di cammello, e gambello di levante ; circa 20 mila 
più grossolani di lana in feltro tinto, neri o bianchi, bigi, 
fulvi da 4 a 18 lire caduno; piuoOOO cappelli in felpa 
di seta con anima di feltro , del prezzo da 6 a 16 franchi, 
bellissimi. Si fanno cappelli di cuoio, di paglia con 
tela cerata nera per genti di mare , e di quelli da bor- 
ghese della forma che si richiede dai consumatori. 

L' importazione di cappelli di Francia ne' Regii Stali 
si va restringendo , ed all' eccezione di quelli il cui 
prezzo è oltre i 20 franchi si può dir nulla. Essa non 
fu nel 1843 che di 582 cappelli. 

L' esportazione da Genova si calcola da 7 a 8 mila 
di cui i tre quarti per via di mare. Valore da 40 a 60 
mila franchi. 

Nello Stato: 1843 importazione di peli per far cap- 
pelli quintali metrici 423. 

CAPPELLI 91 PAGLIA. 

La Toscana è in possesso di fornire alla quasi to- 
tale consumazione di cappelli di paglia signorili Ha 
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uomo e da donna fini ; la Francia ha quella di qualità 
propria e meno Dna; quelli grossolani per il volgo si 
fanno in paese. La provincia di Levante* fabbrica cap- 
pelli di paglia rotondi di graziosa forma, ma di paglia 
ordinaria e di fattura comune. E un lavoro di carce- 
rati. 

In Genova vi sono due lavoreri di cappelli con pa- 
glia toscana. 

Importazione è di oltre 1000 cappelli. 

Importazione totale nel 1845 per tutto lo Stato sa- 
rebbe oltre 21 mila del valore di 70 mila franchi. 

« 

CARBONE. 

Troppo scarsa è la vegetazione silvestre , nella quasi 
totale superficie della Liguria, perchè vi possa essere 
speculazione regolare di carbonizzare le legna , avendo 
Genova agio d'averne dalle maremme toscane che è il 
luogo ordinario d' origine di quello di cui si fa uso. 

In alcuni casi però si ha legni di rovere, di ca- 
stagno e faggio , lontani da' luoghi di smercio o senza 
buone strade per condurveli , se ne fa allora carbone; 
cosi fanno nelle valli di Bolmida , Scrivia , Lentella , 
ne' monti di Bobbio , di Chiavari , a Campo-freddo , 
all' Isola del Cantone , a Sassello , ecc. a beneficio delle 
fucine di ferro locali. 

Importazione del carbon fossile 1844 nel porto: 
botti 11500, cioè quintali metrici 115000. 

Consumo di carbon fossile: Regia Marina 50/m. quin- 
tali metrici. I piroscafi del commercio 50/m : per 1 illu- 
minazione a gaz di Torino 25/m. : per gli arsenali regii 
e officine private 10/m. Totale 115000. 

3 
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Usasi la lignite nelle saponaie e in qualche fonde- 
ria (V. Lignite). 

CARPENTIERE 

È un falegname che lavora all' ingrosso, e nella co- 
struzione di bastimenti e di tetti delle case. 
E classe numerosa ed attiva in Genova. 



Fanno e riparano carri , carrette a due od a quattro 
ruote per uso del commercio. 

CARROZZAI. 

Genova , repubblica marittima d' indole più mercan- 
tile che bellicosa, per fazioni campali con esercito suo, 
si fece costante politica difensiva l'esser verso l' interno 
inaccessibile ai carri, e cosi ai mezzi più potenti degli 
eserciti moderni. I muli erano i soli mezzi di trasporto 
verso quelle parti, e nel finir del 1 8 secolo, solo la Boc- 
chetta dava disagiato passo alle carrozze dei viaggia- 
tori, e la sola volontà e pecunia di un Cambiaso ot- 
tenne a rilento il permesso di far qualche tratto di 

■ 

stradone in Polcevera. 

Le strade diverse carreggiabili , e quindi la sostitu- 
zione dei carri per il trasporto delle merci sì per l'in- 
terno che lungo l'intiera ligure spiaggia è opera della 
regnante dinastìa dopo il 1815. 

Quindi all'antico lusso di battelli signorili , a quello 
delle portantine , o bussole anche per viaggi nel paese 
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(uso ancor conservato per mancanza di strade carreg- 
giabili per Bobbio , Torriglia , Montobbio , Savignone, 
Ottone, ecc.) andarono sostituendosi i calessi , le car- 
rozze , i calessini , omnibus per città e contorni , e le 
diligenze , le corriere , le sedie in posta. Questa muta- 
zione negli usi non datando che da pochi lustri spiega 
la mancanza in Genova di fabbriche di carrozze , e 
perchè non si hanno che quelle di Torino , Milano , o 
estere vendute da viaggiatori o commissionate da si- 
gnori a Vienna, ecc. 

I cinque carrozzai esistenti in Genova riparano le 
carrozze di città o da viaggi , e rarissime sono le co- 
struzioni di nuove. 

CARTA. 

Anche questa è antica industria genovese , contandosi 
già prima del 1600 da 60 fabbriche nella sola provin- 
cia di Savona. Essa ha goduto lunga fama di bontà e 
grande smercio. Nel 1712 consta che il Ministero fran- 
cese indirizzasi a Genova per avere istruzioni su questa 
industria, e si cercano operai che vogliano stabilirsi in 
quel regno (Vincent, Histoire de Gèncs, v. 3, pag. 267.,). 
Nel 1835 si contavano 160 fabbriche con 3500 circa a 
3600 persone impiegate che esportavano 2,350,927 
chilogrammi di carta. 



Secondo il Dott. 
Giulio nel 1840 vi 
erano nella Divi- 
sione di Genova 

Totale uel 4840 
nello Stato . 



Cartiera Operai 

138 1874 
183 2912 



Cenci Risme 

IMPIE- 
GATI Carta 



45859 725850 
76534 805767 



Peso 

in QUINTALI 

2267 
10311 



- 



Digitized by Google 



68 

Nel 1845 eranvi nel Ducato 175 fabbriche di carta 
di cui 150 nel mandamento di Voltri; numero degli 
operai 2400. 

Voltri, Pegli, Arenzano, Varazze , Multedo , Finale, 
Mele, Prà , Albenga e Savona sono la sede naturale 
di questa manifattura che vi trova ne' parecchi corsi 
d' acqua un gratuito motore delle sue macchine. Vi 
è al Borghetto (Novi) una fabbrica con 13 pile mosse 
dall' acqua , e fa carta ordinaria, e cartone. 
, Materia prima. S' impiegano per la carta fina cenci 
di canapa e di lino esclusivamente; con mischia di 
cenci di cotone, di tele grosse e carta bianca vecchia, 
si fa la carta bianca inferiore; con corde , sartie (ca- 
napi vecchi disfatti), stoppacci, e carta vecchia scura 
si fa la carta detta da straccia. Si fa anche poca carta 
di sola paglia di grano , ma questa è di pochissima 
considerazione, non riputandosi che come carta straccia. 

Li stracci sono provenienti dal Genovesato , da Nizza, 
Piemonte , Romagna , Sicilia , Malta ; quelli di Sarde- 
gna or recansi a Livorno. 

Melodi. Gli usuali sono gli antichi lenti e costosi a 
crivello mosso a mano per cui una fabbrica può al più 
produrre 50 a 60 chilogrammi al giorno , ossia da 150 
a 180 quintali metrici all'anno: 18 fabbriche sono a 
cilindri , le altre a pile o gambi. 

La media del prezzo della mano d'opera stimasi 
f r chi 25 p er quintale di carta. 

Il sig. r Ghiliotti , fabbricante a Pegli, introdusse la 
macchina continua di Fondrinier che riduce di 2/3 le 
spese di fabbricazione o mano d'opera, che da se fa la 
carta interminabile (som fin) capace di rendere 350 
chilogrammi al giorno beli' e finita e secca per mezzo 
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di vapore, e così soppressi gì' immensi antichi seccatoi 
di carta , o stendaggi, o asciuganti. 

In detta fabbrica l'imbiancamento si opera col clorato 
di calce, e s'impiega la colla vegetale o fecola, con mag- 
gior economia , benché ambi prodotti esteri e soggetti 
a dazio d'entrata. 

Qualità. Carta andante detta protocollo, di varie gran- 
dezze , reale e mezza reale , carta straccia , o da invo- 
glio, cartoni. 

Avendo smercio queste qualità tali quali sono, non si 
cerca di farne altre , nè di togliere qualche difetto di 
questa che rende assai grande l'introduzione estera, sì di 
quella per scrivere che per la stampa. 
- La nostra carta supera in fortezza quella dell' estero 
. perchè fabbricata a pile , conserva tutto il nerbo della 
materia , quando all' opposto col recente uso di nuove 
macchine frangendosi di troppo diviene in uno stato li- 
quido , da cui però ne risulta miglior apparenza. 

Prodotto. In un anno si fabbricano risme 600/m. carta 
di qualità diverse , di cui la maggior parte è bianca , e 
di forma corrente , che esportasi all' estero, in America 
specialmente, ma tale esportazione va da anni dimi- 
nuendo in proporzione del progresso che fanno in quelle 
regioni le fabbriche introdotte col concorso d'operai 
andativi di qui, e da altri punti d'Europa. 

Poca porzione se ne fabbrica di quella da lettere , e 
così di quella da stati , poiché in siffatte qualità la no- 
stra manifattura è meno perfetta di quelle di Francia, 0- 
landa ed Inghilterra. 

Esportazione. All'America come sopra, e in alcuni luo- 
ghi d' Europa, di contrabbando o per commissioni , per 
il suo basso prezzo , le fabbriche genovesi non potendo 
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più competere colla caria d'Olanda, Francia, e inglese, 
che occupano quasi tutti i mercati. 

Parecchi paesi , ora fabbricanti , erano forniti da Ge- 
nova 5 così la Spagna , Sicilia , ecc. 

Prezzi al 1.° 1846. Per ogni balla di dieci risme di 
Carta andante. l. a qualità da scrivere fr. cbi 38 a 39 
» . . . 2. a ....... » 35 a 36 

»... 3.» ....... » 28 a 30 

Carta straccia » 13 

Carla da lettere ogni risma grande . » 5 50 a 6 
Carta grande fioretto varie qualità alla risma 40 a 55 
Esportazione di carta bianca (Genova). 

Anno 1840 quintali 19,635 
>» 1841 » 17,136 
» 1842 » 14,550 
» 1843 » 16,870 
» 1844 » 13,874 
Dazio all' esportazione 1 fr.° per quintale di caria ; 
all' importazione 60 fr. il quintale. 



CARTE DA GIUOCO. 

Questa fabbricazione, già rilevante fra noi , per le 
conseguenti esportazioni ed esclusivo smercio in alcuni 
paesi è ora ridotta a vivere principalmente dello smer- 
cio interno , sì per 1' emigrazione de' suoi operai e loro 
stabilimento in altri Stati , sì per 1' estero progresso del- 
l' arte, cui fra noi non si pervenne. 

Luogo , Genova e Final marina. 

Numero delle fabbriche: 1835 Sei, di cui cinque in 
Genova ; 1845 Una a Finale e 3 in Genova (2 in S. 
Pier d' Arena). 
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Fanno carte all' uso piemontese , ed a quello spa- 
gnuolo e portoghese, fine ed ordinarie. 

Produzione media 100/m. mazzi almeno all' anno. 

Esportazione. Le due sole di S. Pier d'Arena espor- 
tano annualmente 695 casse, totale 50 mila mazzi al 
prezzo di 100 franchi la cassa delle fine , 70 delle ordi- 
narie. 

Sono fine quelle che ricevono un lucido marmoreo 
passando fra cilindri d'acciaio. 

Quelle sole all'uso piemontese sono soggette al bollo. 

Destinazione dell esportazione. In America e di con- 
trabbando la Spagna ; vengono dirette a Gibilterra. 

CASSAIO E SCATOLAIO. 

Operaio , della famiglia dei falegnami : fa casse , cas- 
sette , e grosse scatole di legno sottile e leggiero per 
racchiudervi merci spedite il più per via di mare , così 
per paste , per biacca , per confetti , agrumi , ecc. 

Il legno è di faggio o di abeti diversi del Ducato , o 
delle alpi marittime. 

CERA. 

Era ben naturale , che Genova non riconoscendo ri- 
vali in ricchezza delle sue chiese , non ne volesse in 
sontuosità nelle feste, tanto nel lusso degli apparati , che 
nello sfarzo e nella disposizione dei lumi. 

Numero delle fabbriche di cera nella Divisione , 30: 
di cui Ila Genova , 2 a Porto - Maurizio , altre a Fi- 
nale , Albenga , ecc. Novi ha 2 fabbriche le quali ado- 
perano 90 quintali di cera gialla a 467 fr. chi caduno , 
producenti 81 quintale di candele, ecc. 
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Quelle di Genova impiegano 45 operai , e operano 
su 75 a 80 mila chilogrammi di cera all'anno. Le re- 
stanti fabbriche fuori di detta città adoprano 66100 chi- 
logrammi cera composta parte di cera vergine , parte di 
moccoli o rottami che si rifondono colla prima che 
si è imbianchita. 

Orìgine della cera. Smirne, Costantinopoli, e altri 
scali di Levante , Russia , Polonia , per le candele di 
l. a qualità: America, Portogallo, Barberìa , Ghinea, o 
nostrale per quelle di 2. a che dà maggior consumo nel 
lavoro. 

Il 1.° 1845. Il prezzo medio della cera gialla alla fab- 
brica era 3. 90 al chilogr. ma : della cera in candele fr. chi 
5 il chilog. ma . 

11 1.° 1846. In Porto franco. Cera di Levante lire 200 
al cantaro (di chilog. n,i 47. 65); quella di Barberia 150 
a 160. 

Metodi di fabbricazione : gli antichi con esposizione 
air aria, ecc., per imbianchirla. 

Prodotti. Torce, candele, cerotti di l.« e 2. a qualità, 
e cera in pani in peso totale 73 a 75 mila chilog. ,ni 
(cioè consumando 6 a 8 mila). 

Esportazione — Consumazione. La cera lavorata vien 
quasi tutta consumata in paese. Malgrado che la do- 
gana restituisca li 7/11 del dazio pagato dalla cera 
gialla , se si presenta fra tre mesi dopo l'introduzione, 
Genova non può per questa differenza imitare Livorno, 
Trieste , Marsiglia, col farne oggetto di commercio. 

L' importazione di cera estera lavorata come l'espor- 
tazione della nostra è piuttosto un' eventualità che com- 
mercio regolare , anzi la seconda supera la prima. Nel 
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1843 escirono 5400 chilogrammi di cera da lavorare 
e 2000 lavorata. 

Le candele steariche , di prezzo al più 1, 60 al mezzo 
chil. roa , formano, eccetto nelle chiese , una seria rivalità 
della cera ; esse però non si fabbricano in Genova , 
che ne riceve da Torino , Svizzera , Milano , Trieste , 
e Francia , le quali gareggiano con esse tanto in bel- 
lezza che in luce prodotta. 

Neil' anno 1160 un quintale di cera valeva lire 5. 7 
soldi circa , forse franchi 60. In queir epoca una mina 
di grano valeva circa 16 soldi. 

CE B. AMI A. 

Arte del vasaio, ed arti figuline , produttrici di stoviglie, 
di terraglie e di materiali laterizi. 

Ewi un fatto di un' evidenza innegabile , e di cui 
non è facile rendersi tosto una plansibile ragione , la 
quale però debb' essere ben potente estendendosi a tutta 
r Italia , o quasi, ed è l'imperfezione d' un' arte qual è 
quella di cui fa capo quest' articolo , i cui prodotti sono 
oggetto di generale necessità , il cui esercizio non esige 
almeno per i comuni capitali molto vistosi , nè costosi 
stabilimenti , e le cui materie prime principali possono 
aversi in paese. 

E qui è che si può dire che, delle tre condizioni 
di prosperità di un' industria che sono capitali , intelli- 
genza , lavoro , la capacità o il coraggio di valersene 
è quella che fece difetto all'Arte. 

Rendiamo però un giusto omaggio alla fabbrica di 
Napoli , a quella di porcellana e maiolica di Torino , 
di Ginori in. Firenze, ecc. ; quella nascente in Pinerolo 
da quadrelle fine, o di lusso. 
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La preparazione delle stoviglie è antichissima ne! 
Genovesato (*) ed ebbe meritata fama ne' suoi primi 
tempi; è fatto positivo però che oggidì la più gran 
parte delle stoviglie usate in Genova non sono di fab- 
brica ligure, queste essendo troppo grossolane. 

Quest' arte si sostiene nella provincia di Savona per 
il basso prezzo , dovuto alla sobrietà de' fabbricanti , 
che sono ad un tempo proprietari e laboriosissimi operai. 

La provincia di Savona è quella fra le liguri ove esi- 
stono le maggiori fabbriche ceramiche : cioè in Allu- 
sola per le terraglie nere , e mattoni ; in Savona per 
maiolica bianca di terra di pipa, per mattoni, ecc. 

I prodotti ceramici delle fabbriche nostre sono di tre 
sorte : T una più fina e bianca dicesi maiolica : V altra 
nera , detta terraglia ; l' ultima consiste in mattoni , te- 
gole o quadrelle, che diciamo materiali laterizi. 

Maiolica. 

Abbiamo ancora vasi di maiolica vera verniciata bianca 
dipinta a colori con tale purezza di disegno , lettere 
e figure a supporre l'intervento di un artista , antiche 
bensì ma certamente di Savona o d'Ai hi ssola. Se ne e- 
sportava per farmacie in Ispagna, ecc. 

Le fabbriche savonesi che producono maiolica sono 
7 con 104 operai, impiegando quintali metrici 4214 di 
terra. « 

In totale nello Stato vi sono 15 fabbriche con 572 
operai, che consumano 14507 quintali metrici di terra 
di pipa o maiolica bianca. 

(•) Si sa che Publio Elvio Pertinace che fu imperatore romano per 87 giorni 
tenne bottega di terraglia in Albissola. 

Già nel 42."* secolo l'esportazione della ceramia Savonese impegnava l'au- 
torità a sopra wederne la fabbricazione ed i proni. 



♦ 



Digitized by Google 



75 

Materie Prime. Terre argillose e altre , gialle , ros- 
signe , bigie o bianche del colle Fegino , o altro d'Al- 
bissola , altra bianca di Mondovì , altre di Francia. 

La terra d' Albissola è una marna argillosa di allu- 
vione : ve n' è di turchina e di gialla. Si fanno diverse* 
miscele secondo le opere a farsi. 

Vernice. Ossido di piombo con quarzo di Noli , o 
sabbia silicea d'Antibo e ossido di stagno ; per il nero 
ossido di manganese , ecc. 

Combustibili. Legna di pino , di brugo , di ginepro , 
di corbezzoli , castagni , elei , roveri , frassino dell'Ap- 
pennino. 

Qualità delle produzioni. Vasellami e tegami , tondi , 
tazze di uso ordinario poco resistenti , pesanti, spesse, 
di vernice non dura ne fina , non ben candide , e fra- 
gili al fuoco. 

In tutto il Genovesato la maiolica in uso più ricer- 
cata è r inglese , migliore ma assai cara ; quindi quella 
della fabbrica Dortìi di Torino, onde ritrae pure le 
porcellane andanti. 

Esportazione. Per Sardegna , Corsica , Toscana , Pro- 
venza , Slati Barbareschi e Iberici , Levante ; è ora ben 
scemata da forti dazi in Europa. 

Terraglia, o stoviglie per uso domestico. 

Nella provincia di Savona vi sono le principali fab- 
briche di terraglia e stoviglie ordinarie genovesi con 
250 operai , che danno più o meno lavoro a 2500 per- 
sone. 

Albissola, divisa in due comuni , è tuttora come due 
mila anni fa , la sede principale dell'arte ceramica della' 
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Liguria, ma ora essa non produce più che terraglia or- 
dinaria , di 3 qualità diverse : essa annovera ancora 46 
fabbriche , di cui o producono vasellame, ecc. verniciato 
in bianco, 40 fanno di quella nera o rossastra non apira, 
Ire altre non s' occupano che a costrurre pentole , ecc. 
che reggono al fuoco , e per uso di cucinare vivande. 

Delle dette fabbriche 1/3 circa è privo di lavoro ; 16 
sono capaci di fabbricar annualmente 600 a 700 mila 
dozzine di pezzi : il doppio quasi ne esportava già per 
sola Francia prima del recente dazio di fr. 17. 50 per 
quintale. Caduna fabbrica suol occupare da 50 persone 
di diversa età e sesso oltre quelle occupate a fare o 
recar legna (ramaglia de' vicini monti) ed a cavar la 
terra. 

La terra per formare le due prime specie è del paese; 
parte di quella della terza , di Francia. 

L' esportazione è diretta per il Piemonte, la Sardegna, 
1' America , la Barberìa , le isole dell'arcipelago Greco, 
e Costantinopoli. 

Una fabbrica di terraglia a Novi. 

Materiali laterizi. 

Sino dal 12. ,n0 secolo si fabbricavano nel territorio Sa- 
vonese (V. sopra) ottimi mattoni ricercati all' estero , e 
si accenna una produzione di dieci milioni come ora 
circa. 

I mattoni si fanno di un composto di terra grassa , 
1/4 di grès, 1/4 di terra bianca. Ve ne sono di due di- 
mensioni e di due qualità , secondo la cottura loro : i 
più cotti sono duri, leggeri e non fragili, superiori assai 
a quelli del Piemonte, che sono molto più grossi. 
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Le fornaci di mattoni sono principalmente nelle pro- 
vince di Savona ( vicinanze ) ; Levante , Novi , S. Remo, 
Oneglia (e Porto Maurizio) che fan pure tegole e qua- 
drelle : ed han ottima terra Ggulina 5 ne fa pure l'isola 
di Capraia) (fa parte della provincia di Genova). 

Nella provincia di Genova vi son fornaci di mattoni, 
a Caselle , a Campo freddo, a Rossiglione, a Ronco, ecc. 

Consumazione di mattoni e tegole. E poca in paese , 
poiché le fabbriche saviamente sono totalmente o quaei 
costrutte di pietra, e coperte con ardesie. 

L'esportazione, che si dice ascendere al valore di 
400 mila, è diretta a tutta Liguria , a Nizza , Corsica , 
Sardegna , Barberia , Spagna , Odessa ed Elba. 

Savona asporterebbe da 7 a 8 milioni mattoni, a fr. rl,i 
35 il mille i grossi, 18 i piccoli. 

Le giare in Genova vengono da Anlibo. 

CERCHI 

(e doghe di botti e barili). 
(Vedi Barilaio). 

Si fanno , spaccando pali di castagno , cerchi per 
botti o barili, coffe o cestelli, per usi diversi. 

Se ne esporta a Marsiglia, credesi, per circa 25 mila 
franchi all' anno. È provenienza principale della pro- 
vincia di Savona (Valle di Bormida). 

CIABATTINI. 

Non devono essere omessi ne disprezzati questi la- 
voranti in calzature ; il loro numero può ragguagliarsi 
al numero degli edifizi o case un po' cospicue : essen- 
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doveue uno per c aduna gerente funzioni di portinaio; 
alimento della lingua mordace di qualche forestiere. 

CHIODI. 

Si fanno da' fabbri ferrai nei monti chiodi di gros- 
sezze diverse ; ovvi una fabbrica di punte di Parigi a 
Sestri Ponente di Cesati Federico , un' altra a Corne- 
gliano dei fratelli Brignardello. (V. Metalli.) 



V. OffcUiere. 

CIOCCOLATTIERE. 

Le fabbriche di solo cioccolatte sono 10 in città, ma 
il numero de' fabbricanti e venditori è maggiore essendo 
questa fabbricazione 1' occupazione, per dir così, sup- 
pletiva di altre degli uomini di fatica , de' speziali da 
dolci , de' droghieri. 
Il cioccolatte di Genova ha riputazione ben meritata 
di bontà , i prezzi ne sono anche miti , cioè da soldi 
24 , 30 , 36 a 40 la libbra. 

Se ne fa qualche esportazione. 

■ 

COZAA PORTE. 

Ve n'è tre fabbriche, la 1.°* in S. Pier d'Arena, la 
2. da a Borzoli e la 3.» a S. Francesco d'Albaro. 
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Preparatori di colori a olio , vernice , a secco per 
uso di chi colora o dipinge (V. V erniciai). 

COSTELLAI 

Fabbricanti in piccolo , venditori , aggiustatori di 
coltelli , di rasoi , forbici , temperini , di strumenti chi- 
rurgici o d' arte , in acciaio ; essi li passano pure o li 
arrotano sulla mola , ecc. 

I simili strumenti sono quasi esclusivamente di ori- 
gine inglese ; non mancano però fabbricanti , come i 
Noledi, che ne fanno alcuni dei buonissimi. I principali 
sono 3 a 1 con bottega , gli altri fanno strumenti di 
ferro ordinarii , ed hanno botteghe sì in Genova che 
nei borghi. 

CONCIATORI. 

Non è molto , era attivissimo in Genova il traffico 
delle pelli dall'estero e per l'estero. Il commercio ad- 
dita il rimedio al male nelle provvidenze doganali , 
questione questa estranea a noi: diremo bensì alcun 
che dello stato dell'arte di preparare le pelli in Ge- 
nova. Numerose sono le concerìe che forniscono cuoi 
e pelli di più maniere. 

La divisione di Genova enumera circa 70 concerie 
(la provincia di Genova 29)* con 429 operai che pro- 
ducono nella divisione 7907 quintali decimali di pelli 
preparate ; quasi tutte in cuoio. N» 7. forniscono anche 
pelli per guanti, cioè alla Foce 3 , a S. Fruttuoso i 5 
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ia principale è del Sig. Bruno (Genova): e qualcheduna 
di marocchino. 

In tutto lo Stato si contarono nel 1840. 403 fabbri- 
che che impiegavano 1684 operai, producenti con pelle 
di bue , vacca , e vitello, chilogrammi 3,476,000 di cuoio 
fatti con 8 a 9 milioni di pelli gregge , marocchino 
di 300,000 pelli di capra e montone, e alcune centi- 
naia di pelli o cuoi di cavallo , del valore approssima- 
tivo di 10,790,000 fr. chi 

Materie prime. Parte delle pelli per cuoio sono no- 
strali , parte , ed è la maggiore , proviene dall' Ame- 
rica e Levante , o piìi esattamente le pelli bovine o di 
bufalo , da Calcutta 1/8, da Buenos Ayres , Haiti , Val- 
paraiso , Porto Gabello , Nuova Orleans , Nuova Yorch 
e Haiti , Montevideo 4/8 , dal Brasile e Portogallo 2/8, 
d' Egitto , Levante , Africa e Sardegna 1/8. 

Le pelli per guanti sono di coniglio , capretto e si- 
mili , dello Stato , e di Sardegna , ecc. 



Pelli grandi bovine secche , o salate o preparate. 
Importazione totale nello Stato. 



Anno 


• 


Fresche 


Secche 


1838 


Chilog. 


257900 


951700 


1840 


Id. 


326333 


1045667 


1843 


Id. 


735360 


1449843 



Concio. Il concio, o tanno, si fa colla corteccia di 
quercia , di pino , d' olmo , di cerro , di elei , con mor- 
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te Ila. mirto, ecc., nazionali o toscani con sommaco di 
Sicilia, ecc. 5 più gli olii, grassi, ecc., calce del paese,- 
se ne fa pure colle fronde dei corbezzoli nostrali. 

L'arte non ha ancora in Genova adottato i recenti 
metodi accelerativi di cui V esperienza non dimostrò 
vantaggi esenti da gravi inconvenienti. La concia nei 
fossi dura per suole forti almeno dieci mesi, per le 
leggiere 8 almeno : così pure per tomaie forti ; per to- 
maie leggiere 6 a 7. 

Si suppone che i conciatori di Genova producano 
da 1000 a 1500 cantara annui di pelli conciate. 

Salario di un operaio in Genova L. 1. 30. 

Il consumo dei prodotti di queste fabbriche fassi 
nei Regii Stati. 

Vi sono in S. Pier d' Arena 2 concierie di pelle di 
capra ridotte a otri per olio o vino. 

Novi ha una fabbrica di concieria a Albera che ado- 
pra 2000 a 3000 pelli estere (d'America); il concio o 
tanno è la scorza de' cerri e querce del paese; ne ha 
due altre in città che adoprano 800 quintali di pelli 
del valore di 300 fr. caduno; producendone 360 in 
cuoi e pelli da calzatura, e del prezzo di 61$ franchi 
per ogni quintale. 

Nel 1216 si vendono 100 cuoia di bue lire 32, forse 
20 franchi (V. Canale Storia dei Genovesi). 

CONCIO. 

In alcune Comuni (così in quella dell' Isola del Can- 
tone) si spogliau di loro corteccia le roveri , gli olmi ce- 
dui, onde venderla ai conciatori di Genova. — Vedi 
sopra — Conciatori, l'uso de' rami di corbezzoli ed altro. 

6 
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CONFETTIERI. 

Fuvvi un tempo in cui in più parti d' Europa i fab- 
bricanti di confetti erano Genovesi , come appunto ora 
gli oflfellieri sono Svizzeri. Quest'arte è ancora una delle 
principali in Genova. 

Benché si contino da 24 fabbricanti di confetti, i ven- 
ditori de 1 medesimi in Genova sono assai più , facendone 
smercio , e qualche produzione tutti i venditori di zuc- 
chero e altre drogherie od offellerie. 

In generale quest' arte sente l' influenza che pesa qui 
su tutte le arti , Yinerzia. 

Essa mostra tuttora prodotti assai belli, ma il pili 
mancano di quella squisitezza , varietà , fragranza ed 
aroma , con cui si distinguono quelli di Parigi , di To- 
rino , ecc. Il migliore prodotto ed a prezzo mite che 
non ha rivali , e forse supera gli esteri e di cui si fa 
più smercio , sono i frutti canditi e i semi pralinati o 
inzuccherati singolarmente le màndorle , i pignuoli , i fi- 
nocchi. 

Novi vanta a diritto i suoi torroni, e la mostarda 
colla senapa all'uso di Cremona. 

Prezzi. I canditi ss. 36 a 40 , confetti secchi, o semi 
da 0, 80. a 1. fr. w la libbra di Genova. 

Esportazione. Cedrati, aranci , chinotti canditi , màn- 
dorle alla perlina, cannellini , pignoli, ecc., all'America, 
Costantinopoli , Nord d' Europa. 

Si stima l'esportazione a 300 mila chilogrammi. 

Non poca è l'importazione parigina e singolarmente 
di cose d' ornati , pitture e fantasie , come scatole , 
cartoncini , molli, ecc. 
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COPERTE DI LANA. 

Si fanno bianche , o colorate : sono tessute all' Al- 
bergo , ed in 8 altre fabbriche di Genova; se ne fanno 
di varie qualità; quelle di pura lana di Levante per 
una persona valgono fr. chi 16 a 18 all'Albergo: se ne 
fanno pure per i letti militari. Nella vai di Borzonasca 
Varese , ecc. se ne tessono a uso di villani e per co- 
perta da letto e del bestiame. V. Lana. 

CORALLO. 

I Genovesi, Livornesi ed i Napoletani lavorano il 
corallo, che di concorso pescano nelle acque di Mes- 
sina , sulle coste del Mediterraneo cioè dell' Africa , 
Sarde , Corse o Baleari e di Provenza. 

Sono fra i Genovesi , singolarmente dediti alla pesca 
del corallo gli abitanti marittimi della Riviera di Le- 
vante, specialmente quelli di Becco, Rapallo, Canna- 
gli , Sori e tutta la popolazione di S. Margherita ; onde 
gli uomini addetti a quest' industria si dividono in pe- 
scatori , negozianti con fabbrica , ed operai. 

I negozianti comprano dai primi sì genovesi che li- 
vornesi il corallo , il quale ha prezzi diversi per qua- 
lità ed origine; fanno preparare e spartire il corallo 
grezzo in città , per distribuirlo ai lavoranti estranei. 

Gli operai sono villici di ogni età e sesso , sparsi 
nelle campagne nella provincia di Genova , e in vai 
di Bisagno specialmente. Lor opera è ridurli a dimen- 
sioni, pulirli , tagliarli, bucarli , ritondarli ; ogni paese 
ha il suo lavoro speciale , o sol bucare , o sol riton- 
dare ecc., e solo una o altra delle varie loro grossezze. 



su 

I coralli cosi lavorati sono recati a maggior preci- 
sione a Genova. 

La fabbrica principale è quella di Antonio Poggi, il 
quale nel 1857 introdusse in Genova l'industria di scol- 
pire il corallo a modo di Napoli, ed ebbe pili volte 
premio dal Governo. In tal genere, nel formar cioè le- 
ste in gran rilievo, busti o figurine, cammei per brac- 
cialetti, spilloni, manici di spade, di pugnali, d'ombrelli 
di lusso , anelli pendenti, ecc., eguagliò se non superò 
i maestri. 

In totale ewi in Genova 25 corallieri, de' quali 16 
(Poggi , Oliva , Bonino ecc.) fanno incetta di corallo 
grezzo, e lo fauno lavorare : gli altri fan lavorare qual- 
che poco, o vendono quello lavorato dai primi. 

L'industria de' coralli dà così lavoro da 5 a 6000 
persone compreso ogni genere di opera. 

Quantità media adoprata di corallo , 1842 - 5 chil. mi 
56950 di forse valore medio fr. chi 11 al chilogramma. 

Prodotti o lavori. Grani rotondi, perle, olivetle (per 
il Levante) incollane, sciarpe, guarnizioni, orecchini, ecc. 

Valore. Annua produzione: 1 1/2 a 2 milioni rica- 
vati da circa fr. chl 400 mila (forse) di spesa di corallo. 

Esportazione. Levante (gli Asiatici seppelliscono i 
morti co' loro coralli) e specialmente Smirne , Costan- 
tinopoli , Aleppo ; Inghilterra , Russia ; Lombardia, Un- 
gheria , Austria, ed anche in America. Totale 1845 
chilogrammi 19285. Variabile assai è lo smercio euro- 
peo, come lo è il favore della moda. 

Nel medio evo il corallo lavorato in Genova arri- 
vava per mezzo della Tana nell'Asia centrale , Persia , 
ecc. Ora da Lisbona e da Londra se ne esporla alle 
Indie. 
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CORDAMI. 

V. Canapa. 

COTOBJE. 

La bambagia o il cotone , questo effeminato fore- 
stiere , che può ben dirsi il simbolo sì del carattere del- 
l'uomo attuale , che di sua industria , divenne , anche 
nella città di Genova, in meno che mezzo secolo il for- 
tunato rivale delle nobili materie che qui regnava- 
no da più secoli , dico della seta , lana e del filo ; 
ma il cotone che non acquistò altrove impero prepo- 
tente che colTuso delle macchine in grande , cui non 
ardì per lungo tempo commettersi quell'industria , non 
si mostrò in Genova che con mediocri benché abbon- 
danti prodotti : ciò non oslante essa vi fu sì attiva , a 
contar nelle sue schiere verso il 1841 e 1842, dicesi, 
fino a 50 mila persone in tutta Liguria di varia età, 
sesso ed arte che ricavavano in tutto od in parte la 
lor annua sussistenza dal lavoro del cotone. 

Sin dal 12.° secolo Genova fa commercio di cotoni. 

Le arti principali relative al cotone sono quelle del 
filarlo , del tingerlo , e del tesserlo. 

Per i lavori di maglia in cotone (Vedi Maglia). 

Materia — Origine. America, (Stati Uniti, Caracca, 
Antille, S. a Marta, Porto -Rico), di Levante, Egitto 
(Cipro , Salonicchio , Smirne) : Indie Orientali , Sicilia. 

11 prezzo medio del cotone in fiocco o greggio non 
filalo varia da 150 a 150 franchi per 100 chilogrammi, 
come segue : 
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Degli Stali UqìU meridionali , al cantaro 

franchi 59, 17 



Da S. Domingo . . . « 48 

Dal Levante ed Egitto « 40, a 46 

Da Malta « 54 



Del numero 8 al 12 Water 



Ir. 0, 91 a 0, 95 

« 0, 95 a 1, 00 

u «, 04 a 1, 18 

« 1, 25 a « « 

« 0, 75 a 0, 83 

« 1, 25 a 1, 35 

« 1, 25 a 1, 33 

« 1, 37 a l, 50 

« 1, 90 a 2, 00 



« 12 « 16 
«c 16 « 24 



« 24 « 32 « 
De' numeri 4 « 5 Mule 



« 34 « 36 « 

« 40 « « 

« 50 « « « 

a 60 a u « 



Filatura del Cotone. 



Le piccole dature che si avevano nel Ducato prima 
dell'anno 1842 non producevano che filo grossolano, 
cioè dal N.° 4 al 12, alcuna sino al 20 ; ora le nuove 
manifatture ne forniscono sino al N.° 40 ed anche ol- 
tre occorrendo. 

I fili più fini come quelli per maglia più fina , si 
ricavano ancora dall'estero (V. Maglia), con cui però 
competono e a cui si van sostituendo i fili delle mi- 
gliori manifatture de' Regii Stati. 

Nel 1836, secondo Cevasco, eranvi nelle due riviere 
più di 100 filature con filatrici al curletto (ó roucts) 
che fornivano più di 500 quintali metrici di filo dì co- 
tone a modico prezzo. 

In Genova annoverasi 6 filature producenti 5206 
chilog. mi di filo dal N.° 1 al 26 consumati totalmente 
nel paese. 

Nel 1841 nella provincia di Genova eravi N.° 8 fila- 
toi principali e alcuni minuti filanti con N.° 159 telai 
a filare e 600 circa operai, oltre a forse 4000 filatrici 
al curletto isolate , e producevano annualmente dai 600 
mila chilogrammi di filo di cotone. 
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I fratelli Rolla hanno singolarmente dopo quell'anno 
ampliata V industria del cotone in Genova , trattandola 
in quel modo grandioso, che a' tempi nostri può solo 
rendere proGcua ogni industria. 

Essi hanno in Voltri tre grandi fabbriche o filatoi , 
con macchine alla mullyeny , e continue , alcune ora 
fatte venire dall'estero , alcune costrutte nello stabili- 
mento. 

Con esse si fila cotone dal N.° 6 al 40 con 8 a 10 
mila fusi alla macchina continua, e 8 mila col mullyeny. 

II motore è l'acqua corrente. 

La loro produzione di circa 5 a 600 chilogrammi al 
giorno , può considerarsi come la metà di tutta quella, 
della Provincia. Il cotone grezzo che lavorano è in 
gran parte quello d' America. 

Un'altra fabbrica a macchina continue viene di es- 
sere attivata a Quarto da un Inglese. 

Il sig. r Domenico Sciaccaluga innalzò pure sul tor- 
rente Verde (Comune di Ceranesi) una filatura colle 
più recenti macchine; non fila che dal 1845, essa è 
nascente, adattata per 5 mila fusi. Scemato però il la- 
voro del tessere per il dazio su telerie estere dimi- 
nuito nel 1842, si ridusse all'impiego di 3900 fusi di 
cui 2500 filano il N.° 30 in 32, e può a richiesta filare 
numeri più fini. 

Le macchine sono come quelle di Rolla cioè de'più 
recenti modelli : 400 fusi appartengono a macchine per 
torcere il filo , e accoppiarlo a più capi. 

Produzione al giorno (12 ore) 120 chilogrammi con 
70 persone di varia età e sesso. 

Santo Marengo sul detto torrente Verde stabilì una 
manifattura di moderna costruzione; vi ha 1480 fusi 5 
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fila dal N.* 12 al 14. Prima del 1843 produceva da 
140 chilog. mi di filo, ora da circa la metà. 

Fabbriche a filar cotone di minor rilievo sono: 

a Seslri, 1 filatura del sig. r Pedevilla. 

a Larvego 2. 

a Ceranesi 3. 

a Novi 2. 

In strada Balbi nel locale di S. a Brigida evvi la fila- 
tura dei sig. ri Rossi e Peirano ; essa è all'antica , cioè 
a rocchetti a mano isolati: produce da 200 chilog. m '' 
di filo per giorno del N.° 12. La sgarzatura del co- 
tone è operala a Voltri con macchine mosse dall'ac- 
qua -, ivi si torce pure il filo per orditura de' tessuti o 
per maglie. 

Un sig. r A. Deferrari sta pure stabilendo una fila- 
tura all'Acqua Santa, presso il Rolla accennato. Altre 
stanno pure per attivarsi in Voltri. 

Le filature al curletto, o individuali continuano lungo 
la Riviera ecc., benché di numero e di lavoro scemate: 
ma non producono che filo grosso del N.° 12. 

Salario di semplice operaio 1840, 1, 30: di ragazzi 
0, 40. 

In tutto lo Stato (secondo il Giulio 1845) si conta- 
vano nel 1840 da circa 68 filature di cotone con circa 
101600 fusi; davano impiego a 4511 persone. Di esse 
25 filature al Genovesato con 20/m. fusi e 892 operai. 

La consumazione totale nello Stato di cotoni grezzi 
2,640,000 all'anno di circa 3 milioni di valore , da cui 
si ricavano 240 m. chilogrammi (peso) fili dal N.° 4 al 
30 sino al 40 del valore di circa milioni 5 1/2. 

La produzione di filo totale nella Provincia è di 
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circa mille chilog. mi al giorno (provincia di Genova) 
sufficiente ai 4/5 della consumazione attuale. 

L' introduzione de' Gli (sino al N.° 40) stranieri è 
quasi nulla dopo le nuove fabbriche nazionali, geno- 
vesi , piemontesi e di Savoia. 

Il dazio le assicura una protezione di 50 per 100 
sul valore ordinario , protezione che permise ancora 
alle manifatture in grande dei beneGzi , ma non bastò 
alle piccole all'antica. 

Filo di cotone impiegato, in tutto lo Stato, per te- 
lerie e maglie (1844?). 

Nostrale 2400000 chilog. rai 
. Inglese 250000 » 



Totale 2650000 
Di cui perle maglie 220000 ( Giulio , come sopra). 

Tintura. 

Quest'operazione si eseguisce in Genova o dai tin- 
tori di professione cui ne è commesso dai negozianti 
che lo fanno poi tessere, ovvero da coloro medesimi 
che hanno stabilimenti in grande e nel proprio locale 
come i Rolla (V. Tintoti). 

Tessitura. 

Arte del bambagiaio ; fabbricazione di telerie di filo 
di cotone, o di cotone e lino o canapa. 

Non è gran tempo che Genova offriva questo singo- 
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lare fenomeno industriale: immense produzioni di tes- 
suti o telerie di bambagia e non una vera manifattura, 
o fabbrica delle medesime , perchè la superfìcie stessa 
della città o de' contorni era una sola fabbrica, il lavoro 
si faceva alla spicciolata , in telai isolati , o dispersi 
nelle case piii remote , o fra le ville, proprii de' con- 
tadini e maneggiati da villane , cui era stata maestra 
la madre, la sorella, la vicina, e che vi applicava le 
ore superflue alle cure agricole , con gran vantaggio 
dell'igiene e della morale, evitando i mali a cui sog- 
giacciono V una e l'altra nelle fabbriche raccoglitrici 
come coi metodi moderni. 

Facevano e fanno ancora ceutro a tale sparsa popo- 
lazione di operai i bambagiai di Genova, ossiano ne- 
gozianti che commettono il lavoro , forniscono il filo , 
ricevono le tele e pagano le fatture, ed avendo magaz- 
zini e bottega fanno smercio della mercanzia manufatta: 
non di rado però il tessitore tesse o vende per pro- 
prio conto. 

Nella Riviera di Levante , e specialmente ne' comuni 
di Chiavari, di Fontana-buona, di Rapallo, non vi è 
casa di popolo che non abbia un telaio (non tutti però 
pel cotone ne in attività). 

La provincia di Novi fabbrica in cotone solo o con 
canape con 1000 telai 970,000 rasi di tessuti lisci 
(582 mila metri) fustagni e basini, valsenti 65 a 70 cen- 
tesimi cadun raso ; impiega da 1112 quintali di cotone 
in filo (chil. 5523). 

Nel 1841 si riconobbe esistere in Genova N.° 66 
bambagiai, mercanti e capi di fabbricazione, cui ar- 
recavasi lavoro da 6545 telai. 
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Contando una sola persona per telaio si aveva il nu- 
mero di . . . . . . . 6543 

Si aggiungano altrettanti ragazzi da 8 a 12 anni 
per incannare, e altre operazioni adiutorie al tes- 
sere 6543 

Si contarono così persone che più o meno lavo- 
ravano il cotone (addette anche ad altra professione) 
in totale, in Genova nel 1841 . • . . . 15086 

Il lavoro di queste rendeva necessaria l'industria di 
un numero considerevole di tintori, fabbri ferrai, mec- 
canisti, scritturali, commessi; e se si suppone inoltre 
vi fossero da 5 a 4 mila Glatrici al curletto , e forse il 
doppio di donne che vanno da tempo in tempo fi- 
lando il lino e lana, si avrà un'idea del lavoro dei 
tessitori in questa provincia. Si calcolò il valore totale 
de' salari di tutte queste persone (0, 50 al giorno per 
metà de' giorni dell 1 anno ) a 2 milioni e più ; il ne- 
goziante ritraendone un utile netto dedotto l'interesse 
di suo denaro, il fitto di botteghe e di magazzini, i 
salari e le mercedi, di un milione e mezzo. 

I telai isolati possono fare all' anno 2400 metri di 
tela ossia 24 pezze caduno. 

Nel 1842 mia nuova legge o tariffa doganale age- 
volò l'introduzione delle opere di cotone straniere, sce- 
mandone il precedente dazio $ ciò bastò a diminuire 
di circa metà la produzione di tessuti, con chiusura 
di opifizii. 

Prima di dett' epoca s' impiegava al mese , al tessere 

30 mila ch 'il " ; di cotone filato dal N.° 8 al 12 (Filo diproduz.di Genova). 
100 « « " » « 28 al 39(parte ingl.* e p. nazionale). 

15 ■ « « « « 36 al 42 (inglese) 

120 a 150 mila chil" 1 cotone filato molinaio a 2 bindoli di cai 1/3 
inglese, 2/3 genovese. . 
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In alcuni luoghi col cotone si adopra lino; il Glo estero 
è per le telerie più une. 

Attualmente la principal fabbricazioue di tessuti di 
cotone è quella de' fratelli Rolla , che hanno manifat- 
ture in Cornegliano, ed hanno grandi meccanismi di 
200 a 160 telai mossi dall'acqua, oltre 4 stabilimenti 
di 600 telai con tessitura a mano ed altri 600 in Ge- 
nova, che dan lavoro a 600 telai isolati all'antica, 
che van scemando mentre va crescendo il lavoro delle 
macchine. 

La spesa giornale in totale di Rolla lire 2 mila. 

Nella provincia di Chiavari la fabbricazioue di tes- 
suti di cotone si eseguisce in moltissime comuni io 
telai isolati. 

Novi con 1000 produce 970,000 rasi di tessuti di 
valore da 0,65 a 0, 70 il raso. 

Nella provincia di Genova i telai presso i villici sono 
numerosi a Fra , Nervi, Bogliasca , Recco, Sori, Ge- 
nova, ecc. Ad Arenzano tre fabbriche occupano oO te- 
lai caduna. Altra a Multedo , 4 a Sestri , 2 alla Foce, 
a Rivarolo 2, a Marassi 1, a Quarto 1$ senza dir di 
quelle di provincie da cui non si potè aver notizie re- 
centi; notiamo soltanto numerosa esservi la privata tes- 
situra di cotoncrie, come i basini e fustagni. 

L' industria genovese non ebbe ancora campo ad e- 
sperire delle utili o esclusive miscele del cotóne colla 
seta o lana. 

Materia, Il cotone filato si ricava il più dalle fab- 
briche nazionali, come sopra, e singolarmente da Rolla, 
Sciaccaluga o dal Piemonte. 

Produzione. Qualità delle stoffe: la principale è in 
tele di colore, lisce, o di un sol colore, o di parec- 
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chi, a righe , o altrimenti detti bordati , quasi simili 
alle printanniere , alle caroline , meravigliasca , printers, 
schirtings , domestiques , calicots, in detti incrocicchiati, 
detti spigati , in fustagni , basini , e varie indienne qua- 
driate o damascate o spigate per pantaloni o tappez- 
zerie , fazzoletti da naso , o da collo (scialli) , stolFe 
per abiti andanti per donne: tele più o men 6ne, bian- 
che o in colore, per camicie, di cui fan esclusivo uso 
quasi le fabbriche di tele stampate e tinte. Rolla fa 
anche tele per vele. 

Vendita delle stoffe. 

■ 

1842 1845 
Bordatini ss. 54 a 36 la canna ss. 26 a 27 

)> a colori « 44 a 45 « « 32 a 34 

Madras « 49 a 50 « « 32 a 34 
Spighe « 7 1/2 a 8 il palmo « 5 a 5 1/2 

Fatture ai tessitori. 

Bordati, lire 13 per 400 palmi lire 9 per 550 
Madras « 32 « 400 « « 20 « 560 

Spighe « 50 « 400 « « 15 a 20 « 500 
Valore. Prezzo di vendita al minuto al palmo 20 a 
30 centesimi (il semplice bordato). 

Qualità. In generale inferiori in finezza, in disegno 
(che imitano) alle simili opere di Francia ; le sono su- 
periori in peso e durata ; non reggono però in con- 
fronto a molte delle opere di Chieri , di Savoia o Pont 
di simili generi. 
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I bleu sono sòlidi , perchè coIF indaco , cosi pure 
i rossi colla robbia. 

Salario. Ai tessitori a giornata 0, 75 , a 0, 50 , o> 
guadagno a cottimo 1 franco al giorno circa (F. sopra). 

La produzione totale dello Stato è di 2,200,000 chi- 
logrammi del valore di 13 milioni per il commercio 
e circa di 15 comprese le opere per i privati fatte 
direttamente dai tessitori. 

CRAVATTE 

(da uomo, civile e militare). 

Si fanno da donne in 3 a 4 botteghe o in camere 
da 40 circa persone. 

CREMOR- TARTARO. 

Savona ha 4 fabbriche che impiegano 150 persone 
circa ; prodotto ed esportazione per circa 20 m. franchi. 

CRISTALLI 

Mollatori di cristalli, botteghe N.° 3. 

* 

CUCITRICI. 

V. Biancheria. 

CUOCHI 

(preparazione e pubblica vendita di alimenti cucinati). 
La brevità di durata , o il niun rigore de' tempi in- 
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Temali nel marittimo genovesato, la scarsità di com- 
bustibile e ristrettezza di luogo hanno di assai influito 
ne' modi delle costruzioni delle abitazioni ; la rarità di 
cammini , l'ampiezza delle aperture o finestre , l'angu- 
stia delle vie e de' cortili rari , o ristrettissimi delle 
case comuni hanno fatto trovare vantaggioso a gran 
numero di artigiani , facchini , gente di mare , e tante 
altre persone di ogni sesso e età che vive di minuto 
giornaliero guadagno, anche a coloro che lavorano in 
famiglia , o a domicilio nella parte della città più fìtta 
di popolo, il comprar fatti gli alimenti, che per la 
minuta e povera gente si riducono ad una vivanda calda, 
cioè al più ad una minestra di paste , o di paste e 
legumi, o ad una frittura farinosa , o di pesce con pane 
bianco , e un po' di vino del paese , talora neanco. 

Si moltiplicarono così i preparatori di tali vivande 
e veggonsi per soddisfare a tale uso ovunque sparsi, 
anche a cielo scoperto , i friggitori di pesci , di farinate, 
di torte o panizze , i venditori di minestre , e in certi 
mesi i cocitori di patate o castagne ; in più luoghi 
terreni e oscuri le luride ed avvinazzate taverne o bettole. 

A similitudine di questi , e a beneficio de' meno in- 
digenti , e di borsa men lieve , come di scapoli , di 
studenti , di commessi , di operai in fine , di forestieri 
ecc. , si eressero in una men bassa sfera le locande, 
o le osterie dette di cuochi , di cui alcune equivalgono , 
con averne o no il nome, ai ristoranti e trattori. 

Gli albergatori debbono non solo considerarsi come 
venditori di alimenti preparati e bevande , ma ancora 
come esercenti un traffico di servizio personale , e com- 
mercio di pigione di camere, di biancheria e mobilia. 

Non conviene che lo straniero creda che la cucina 
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degli albergatori sia la cucina genovese ; essa è quale 
l'albergatore crede sia più gradita dal viaggiatore: la 
nazionale è quella de' cuochi che non danno alloggio. 

Ora a chi domandasse se questa cucina genovese sia 
buona o cattiva , dimanderò io se la francese sia mi- 
glior dell' inglese ? Chi sarà buon giudice in cosa di 
abitudine e di gusto? Certo essa è sana , e meno su- 
gosa , meno grassa ed a ugual prezzo meno copiosa 
della milanese , meno in carnami , meno aromatizzata 
dell' inglese 5 consiste più in ortaggi , intingoli , e le- 
gumi farinosi come la francese. 

Il Genovese preferisce il condimento all'olio nel modo 
stesso che altri gusta migliore quello col butirro , ed 
altri quello col grasso animale. Il caro prezzo del bu- 
tirro , della carne , delle uova , spiega 1' abitudine qui 
notata. 

L' erbe , maggiorana od origano , basilico , fresche 
o secche ; sono i condimenti amati dal popolo , più 
che il pepe , la senapa , gli aromi. 

Le specialità più insigni dell' officina gastronomica 
genovese sono i ravioli da non passarne sotto silenzio 
il nome, e il pregio loro , che è sentito da ogni gusto, 
è dovuto alla pasta , alla cottura , al condimento , alla 
mano d'opera , cioè alla lor piccola mole, e alle qualità 
delle variale ben intese composizioni interne in cui 
colla carne e cervello fa parte latte preso , ova , ver- 
dura; se ne fanno di magro egualmente ghiotti. 

Specialità culinaria è pure il minestrone di famiglia, 
zuppa a paste , legumi verdi e farinosi , ed erbe aro- 
matiche ; le torte cotte al forno , di farina , ova a fette, 
latte preso , ed erbe fritte ; le farinate di ceci o ca- 
stagne , sono pure proprio popolari vivande genovesi. 
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Il pesce fresco o secco , è , come di ragione , ali- 
mento comune del popolo. 

In generale esso è gradevole e sano , e quello di 
un uomo laborioso e temperante. 

D 



DAGHEROTIFIA 

Anche in Genova suol trattenersi qualche francese 
artista per fare a' richiedenti , e col nuovo metodo , ri- 
tratti , vale a dire ciò in cui è meno mirabile questa 
invenzione, che non si sostiene che per il bassf, prezzo. 

DISTILLATORI. 

(V. Liquoristi). 




La contemplazione degli edifizii , o delle costruzioni 
permanenti di un popolo può fornire il tema alle più 
svariate riflessioni ; lo storico , il geometra , V archeo- 
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logo , il filosofo , ecc. può farne 1 oggetto esclusivo 
de' su^i studii ; noi diremo poche parole considerando 
T edificazione come materiale mestiere. 

L' aspetto delle riviere genovesi sveglia in chi per 
la prima volta vi si affaccia, una sensazione giuliva, 
che è l'effetto del bello reale , delle armonie naturali 
ed artistiche ; V occhio in un col cuore si ricrea nelle 
geniali forme , nel festoso portamento di ogni essere 
vivente , e il suo sentimento è puro perchè non con- 
taminato dal contrasto fra le splendidezze ed i monu- 
menti del fastoso ricco , ed umili casolari , o con ruine 
che accennino le disuguaglianze di fortuna , e forse la 
parzialità della legislazione. 

Nella Liguria la povertà dell'abitante si rivela colà 
dove tale si appalesa il suolo, nell'interno dei monti. 

L' arte di edificare appare come nudrita de' principii 
di quel classico antico suolo di Grecia e di Roma , 
di quell'Oriente con cui Liguria ebbe congiunta la sua 
storia , la fama , l'esistenza. Non curante de' particolari 
che ama quasi necessarii l' abitante del Nord , che 
confortabile diciamo con lingua di quello , ossia il co- 
modo interno, ovunque il ligure segui l'ispirazione del- 
l'armonia , e d'euritmia, della solidità tuttora cercata e 
ottenuta da popoli che come lui costrussero , non per 
un uomo, per una vita , ma per tutta la posterità , per 
un remoto avvenire. 

Concorrono a formare il carattere imponente e gran- 
dioso delle fabbriche genovesi , la mole e l' altezza delle 
medesime, la forza delle modanature che le adornano , 
le pietre di taglio e i marmi impiegati a profusione , 
la materia , la foggia de' tetti che velano le troppe pen- 
denze , la ricchezza de' colonnati , la vastità , le belle 
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proporzioni di Vestiboli , e il lusso delle pitture , delle 
pareti e de' pavimenti. 

La stabilità degli ediflzii in Genova è dovuta in primo 
luogo alla qualità del terreno di fondazione , che è, 
all'eccezione della parte bassa di S. Vincenzo, denso 
tufo o vivo scoglio , in secondo luogo alle numerose 
concatenazioni di ferro interne , in terzo luogo all'ec- 
cellenza e tenacità del cemento dovuto alle qualità 
della calce e della sabbia ben scevra di terrosità. 

La malta in uso fa lega fortissima colla pietra sì, che 
per demolire vecchi muri (come qualche parte di ba- 
stione) si deve impiegare la mina e la polvere ; simile 
adesione si opera coi mattoni e tegole , come si am- 
mira in quelli appena sovrapposti sui tetti che vi ri- 
mangono inalterabili. 

Altra prova della tenacità del cemento si ritrae nel- 
l'osservare que' numerosi edifizii antichi in cui , a mi- 
sura del loro crescere in altezza, sono sporgenti sul 
piede del muro medesimo per cui in alcuni risulta che 
circa 1/3 della grossezza del muro sotto la goletta del 
tetto si trova in fuori della fondazione. 

Alla solidità de' cementi è pure dovuto l'uso di mi- 
nori spessori de' muri. 

La solidità è anche una conseguenza della scarsità 
delle vòlte , essendo quasi tutti i piani composti di so- 
lai rivestiti al dissotto di tessuti di canna intonacati , 
che producono l'apparenza di quelle. 

E pure giovevole e comodo Fuso delle ardesie per 
finimenti di spigoli, o contorni delle intelaiature delle 
porte , finestre , per gradini , davanzali , ecc. 

Porge pure vantaggio di brevità di tempo , e pro- 
caccia economia , il comodo di aprire sul luogo mede- 
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simo per così dire di lavoro , delle cave da estrarne 
pietre di ogni grossezza , che lavorandosi a scapoli as- 
sai regolari, di faccie piane, e spigoli rettangolari fanno 
che l'uso de mattoni è quasi nullo , e sol limitato ai 
laterizii di minimo spessore. Essendo pressoché nullo 
e poco durevole e superficiale il gelo , si può lavorare 
tutto l'anno , l'inverno compreso. 

Le pietre di Prementone ( regione Ouest di Genova) 
sono le migliori : con esse si fecero forse 2 a 3 secoli 
or sono le varie tavole , e le soprapporte in nero ecc. 
in basso rilievo che ancora ammiransi in Genova. 

Il nemico principale a combattere essendo le dirotte 
pioggie con vento , e l'umidità sciroccale , si fascia di 
lavagne esternamente, od anche internamente alcune 
faccie delle case di certe esposizioni , singolarmente 
al Nord ; senza di ciò l'umido trapela nell' interno sì a 
sgocciolare dalle pareti , e ciò più ne' siti alti de' monti, 
che ne' bassi. L' umidità atmosferica , talora co' venti 
sciroccali eccessiva sì a bagnare visibilmente le super- 
ficie liscie e fredde dei marmi , ecc. , non è sì fre- 
quente come la sua siccità, motivo per cui conservano 
la loro candidezza le statue , le colonne , i tetti , espo- 
stivi di continuo , nè l' anneriscono od ammusano come 
accade nell' interno dell' Italia superiore. 

I muratori in Genova hanno lodevole abilità nel fare 
grandiosi terrazzi scoperti da cui l'umidità mai trapela , 
così pure a far buone cisterne , condurre le acque , 
dominarle , nel riparar le case dal fumo de' cammini 
malgrado i venti continui , e in fine nel far con canne 
soffitti , e vólti solidi, belli e di grand economia. 

Oltre agli operai del paese concorrono pure a lavo- 
rare muratori e scalpellini di Biella , Val d'Aosta , Val 



Digitized by Google 



101 

di Sesia , L ago Maggiore, e Como. Si crede possano 
essere in Genova oltre i mille ( media di piìi anni ). 

È molto comune Y uso di lisciare a stucco le pa- 
reti sì all'interno che esternamente. Le costruzioni idrau- 
liche sono eseguite con intelligenza, ed è frequente 
l'uso della pozzolana anche a solo riparo delle acque 
cadenti dal chlo. 

Si estende la cognizione è l'impiego dell' asfalto. 

Materie prime. La pietra calcare argillosa , roccia , 
o macigno di cui è composto l'Appennino. 

Mattoni (Vedi Ceramici). Talora adoperati di costa 
per grossi pavimenti , lungo il mezzo delle vie di città. 

Sabbia di mare. 

Calce: Di Cogoleto , Sestri , Savona : bianchissima e 
che si sostituisce sovente al gesso negli usi cui questo 
s' adopra in Piemonte. 

Gesso: D' Isoverde (prov. a di Genova). V. Gesso. 

Ardesie : Di lavagna per tetti e pavimenti e scale. 

Pianelle e tegole. 

Legnami : I travi e travetti di pino o abete o altro 
di Svezia , di Romagna , o Toscana ; le tavole di To- 
scana, o de' monti liguri o nizzardi. 

Ferro : Inglese o di riviera , per maggior tenacità 
quel di Francia o di Aosta. 

Pozzolana di Napoli. 

Ciottoli rotolati de' fiumi per selciati di strade. 

Pietre delia Spezia o Bordighera più dure delle lo- 
cali, per pavimenti. 

Si ha calce idraulica a Andora e altrove. 

Costo. In Genova si fabbrica a miglior prezzo che in 
Piemonte sì per il poco lavoro delle pietre adoperate, 
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sì per la lor grossezza che rende la mano <T opera 
più spiccia che coi mattoni. 

La sostituzione di pilastri ai pali per pergolati si 
comune nelle campagne è anche prova di questo buon 
prezzo e solidità. 

Prezzi di muratura a rottami , ossia a pietre non la- 
vorate , ma in scapoli di spacco: 

al metro cubo fr. chi 9. 
Id. in mattoni in Torino « 28. 

Sabbia, al metro cubo ... « 5, 20. 

Pozzolana « 50 chil. mi 1300. 

Gesso al chilog. ma 0, 07: al minuto 0, 32, cioè al 
rubbo all'ingrosso 24: idem morto 0, 12. 

Calce viva li 100 chilog." 1 * 2, 70. 

Calce in pasta franchi 20 il metro cubo. 

Coperti di ardesie compreso il legname minuto , tra- 
vicelli , pattume, e il colmo, al metro superficiale 5, 60. 

Coperto , le sole ardesie 3, 00. 

Salario o paga giornale. 





Estate 


Inverno 


Mastro muratore 


2, 


25 


2, 


10 


> 

Garzone 


o, 


65 


o, 


55 



ESCA. 

È questa come tant' altre un' industria , che il cam- 
minar del tempo tende ad annichilare. L' invenzione 
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de' zolfanelli fosforici renderà ben poca la ricerca 
dell' esca. Essa era assai ragguardevole in Genova ; al- 
cuni paesani, il pili di Casanova e Bobbio, percorrono 
tutto l'Appennino sino all' estremità della Calabria e vi 
raccolgono agarici dai faggi , e li recano a Genova ove 
circa 8 fabbriche ora il più inattive li riducevano in 
esca con operazione semplicissima. 

L'esportazione (Cevasco) dieci anni fa era di circa 





FALEGNAMI. 



Vedi Legnaiuoli, e Stipettai. 



FARMACISTI. 



Vedi Speziali. 



FERRO 

(fonderie di ferro crudo , ferraccia o ghisa ). 



Vedi Metalli. 
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FERRAI 

(magnani). 

I principali bottegai in Genova sono 14 in città, gli 
operai da 500 a 400. 

Materie adoperate dai magnani. 

II ferro è quasi tutto delle fucine liguri od inglesi, che 
è meno caro ma di minor tenacità che il francese o il 
piemontese. 

Combustibile. Carbon fossile francese o inglese: il 
primo è preferto , ma vale più. 

Prodotti. Convien confessare che l'arte del magnano 
per iscarsezza di abili operai è causa del grande smercio 
di opere di lavoro estero , anche comuni , che si hanno 
di assai minor prezzo e miglior fattura che i simili 
fatti nostrali j così le serrature , ogni sorta di strumenti 
od utensili , chioderie , viti , fili metallici, ecc. 

Quest' arte deve in Genova al sig. Merlino Fintrodu- 
zione di una sorgente di guadagno , di un nuovo ramo 
d' industria che le porge non mediocre lavoro tutto 
l'anno , quella cioè di letti in ferro , ad imitazione di 
quelli di Parigi , industria fiorente in Genova , in Chia- 
vari, in Savona. 

Sono lodevoli ne' medesimi la bella vernice amaranto 
il cui mordente è la copale , e le pitture a fregi di 
bel disegno in oro od argento. 

Quest'arte adopra ferro tondo in barre , che trae 
dall'estero, al quale cominciò a fare felice concor- 
renza la ben intesa moderna fabbrica del sig. Pezzi a 
Cogoleto. 
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FXRRO FERRACCIO 

( fonderie e magone di ferro ). 
Vedi Metalli. 

riUORAVA. 

Vedi Orefice. 

( fabbricami di fiori finti od artificiali). 

■ » 

Fra le tante curiosità, che il forestiere è tratto dal Ci- 
cerone sua guida , o dalla fama a visitar in Genova , 
evvi lo stabilimento delle Fieschine, in cui numerose 
fanciulle colà ricoverate per la pietà di un privato , 
fabbricano e smerciano fiori artifiziali , oltre ad altre 
opere di donnesco lavoro. Nel 1795 secondo il Galanti 
Genova faceva i più bei fiori finti del mondo. Genova 
ha ora inoltre 8 a 10 botteghe o camere ove si fanno 
per vendere fiori finti d'ogni maniera. 

Materia. Carta colorita > tessuti di seta , di lino e 
cotone fino , anche di piume o conchiglie , di cera ecc. 

Quest' industria dà occupazione a circa 400 persone. 

Prodotti Mazzi , ghirlande , fiori spiccati per donne- 
sco assetto, o per uso di chiesa. 

Le Fieschine fanno fiorellini di mirabil fattura , ma 
di un genere ora poco ricercato ; meglio si vanno ac- 
costando alla moda parigina le fabbricanti di città , fra 
cui vennero premiate le dam. lle Razzetti, la Savignone, 
ecc. dai Comizio di Genova. 

I fiori delle Fieschine sono ancora ricercati da Pa- 
rigi e da Londra per accoppiarne coi proprii. 
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Meno che i fiori, sono belli gl'insetti, e le frutta 
finte od artiflziali che qui si fanno. 





Importazione 


Esportazione 


1820 


chilog. mi 188 


1197 


1831 


« 141 


1363 

• 


1843 


« 320 


1323 



I fiori di Parigi però sono superiori e preferti ai 
nostri per bellezza , varietà e gusto; però il loro più 
gran prezzo lascia alle nostre fabbricanti di città modo 
di esistere con mediocre smercio. 

* 

FIORAIE 

(o fioriste venditrici di fiori naturali J. 

Ho compreso in questo quadro statistico le fioraie, 
perchè in Genova il loro commercio non è come al- 
trove vendita sola di fiori , ma un' industria ; altrove 
nel mazzetto non si ammira che la natura , qui anche 
quella dell' uomo , o dirò meglio , della donna fiorista 
genovese nella maestrìa della composizione , quasi vo- 
leva dire edificazione de' medesimi. 

II fiorista non sacrifica un bottone nè un ramoscello 
per prender sullo stelo a piìi fiori quello che è sbuc- 
ciato e aperto, ma egli taglia questo, così senza gambo, 
lo appicca in punta ad un pezzetto di fil di ferro , e 
giunco, lo lega, gli accoppia una foglia verde odori- 
fera e forma un mazzettino elemento ; ne riunisce poi 
più o meno di questi in un solo , collocando i piccoli 
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a disegni e ne crea que' mazzi mirabili per volume ed 
artificiosa bellezza. 

Si specola pure da' giardinieri della provincia di Ge- 
nova e Savona sulla vendita di bulbi o radici , di ra- 
nuncoli , tuberose , anemoni , giacinti , giunchiglie ; se 
ne vende non solo per I" interno ma all'estero ancora. 

La singolarità dell' esistenza di giardini o ville nel- 
F interno stesso della città favori moltissimo e promosse 
F arte del giardiniere e del fioraio. 

Le fioriste in Genova saranno forse 12 con banco, 
oltre donne o giovani giardiniere che ne forniscono a 
richiesta. 

Si presume che si venda per 20 mila franchi di fiori 
in Genova all'estero di cui almeno per 4 mila franchi 
in camelie (piante) ed altrettanto in bulbi , radici, ecc. 

FONDERIE 

f dirame J. 

Vi si fonde il rame nuovo che suolsi avere dall' e- 
stero o vecchi utensili di qualsiasi origine. Vedi Rame 
e Metallo. 

FONDERIE 

( di caratteri da stampa ). 

Sono tre in Genova ; la principale, quasi la sola nota 
stata più volte premiata, è quella del sig. Ponthenier. 
Maggi e Foglietto posseggono le due altre. 

Introduzione di caratteri — 1000 eh ilog. circa. 

Esportazione 5 a 6 mila per 20 a 24 mila franchi 
di valore. 
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FONDERIE 

( di ottone ). 
Vedi Ottone, Bronzo. 

FORME 

( da scarpe o stivali in legno). 

Numero 15 persone , od operai che fanno forme di 
ogni maniera. 

FRANGISTS. 

Sonovi da 14 botteghe in Genova ove le donne for- 
mano a mano frangie di cotone o seta, per ogni uso, 
sì di casa privata che di chiesa. 

FRUTTATO OLE. 

Sono venditrici di frutta il piii con bottega, N.° quasi 
500. Vendono sì frutta del paese , che estera , sì fresca 
che secca proveniente dal Mediterraneo. 



1/ essiccazione de' funghi , la loro vendita è industria 
villica non priva d' importanza. 

La bontà delle specie adoperate, le quali sono il più 
il boletus edulis, e Yagaricus cacsareus y la finezza con 
cui si sminuzzano in fette , e la facilità di prontamente 
essiccarle in grazia del ciei sì sereno , sì secco, sì ven- 
tilato concorrono a favorir Genova in tal lavoro, e a 
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dar ud merito reale di bontà , d' innocuità a quei pro- 
dotti. 

De' funghi si fanno due raccolte 1 anno. Se ne fa un 
gran consumo all'interno sì di que' freschi , che di sec- 
chi , o ridotti in polvere , o preparati all' olio ; se ne 
trasporta in tutt' Italia , in Marsiglia , nella Spagna , e 
nel Portogallo e sino in America. Nel 1795 il Galanti 
calcolava vendersene all'estero per 400 mila franchi 
Tanno ; il sig. Chabrol fa ascendere a 110 quintali me- 
trici il peso de' funghi secchi esportati dal dipartimento 
di Montenotte. 

Chiavari vanta i funghi secchi di Varese di cui se 
ne fa qualche smercio (a franchi 10 la libbra); ivi si 
fanno scegliendo la parte migliore de' migliori funghi : 
si fanno essiccare a calor arti fi zia lo in sottilissime fette. 
Il Comizio agrario di Genova nel 1845 accordava pre- 
mio per tale produzione. Bobbio produce una specie 
dotata di qualche fragranza detta spinaroli (agaricus 
mouceron Bull. ) , di cui ne vende secchi a' vicini , al 
prezzo di 10 a 12 franchi. 



Una società anonima costituivasi nel 1845 per fon- 
dare in Genova lo stabilimento di una simile illumina- 
zione; il suo primo capital sociale fu di 750 mila fran- 




GAS 
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chi. Di 150 parti del detto capitale 80 sono slate di- 
stribuite a Genovesi, 70 a capitalisti di Lione ; ogni parte 
si divide in 5 azioni di 1000 franchi. 

Il 12 aprile 1844 il sig. Chevillier otteneva viglietto 
ministeriale con facoltà d'erigere in Genova in un borgo 
presso S. Fruttuoso una fabbrica di gaz-luce , con 5 
gazometri , fornelli fumivori , e con tubi di ferraccio 
provati resistere a pressione di 10 atmosfere e spal- 
mati ; ricavando il gaz da combustibile fossile per forza 
di calore del cok. Egli concedeva al sig. Còte Y ap- 
palto per 662 mila franchi della costruzione dell' edi- 
lizio , provvista e collocamento de' tubi di ghisa distri- 
butori del gaz nella città per 3000 fiamme che do- 
vevano essere a disposizione del pubblico prima del 
finire del 1846, E la società adempiva a questo suo 
obbligo alcuni mesi prima di quest' epoca stessa. 

Il gaz vi è estratto dal carbon fossile inglese in con- 
corso colla lignite del paese (Vedi Lignite). 

Ne' Regii Stati le sole città di Chambéry e quella di 
Torino hanno illuminazione a gaz; la prima fabbrica 
fornisce 450 fiamme consumando 80 mila ettolitri di 
litontrace francese e rischiara anche le pubbliche vie. 

Quella di Torino prima che fornisse, come fa al pre- 
sente , all'illuminazione di una principal pubblica via , 
ed a quella del teatro Carignano, aveva 2500 fiamme 
alimentate da 350000 metri cubi di gaz estratto da 
carbone di New - Castle : 18000 metri è la lunghezza 
totale dei tubi distributori. 

Il favore del pubblico essendo necessariamente di- 
pendente dal suo tornaconto , ed il prezzo del metro 
cubo di gaz essendo 0 , 50 , in Genova si conta ap- 
pena in aprile 1846 un centinaio di lumi a gaz; ma 
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si sta preparando l'illuminazione della via grande dal 
teatro all' Acqua verde con 12 candelabri , e 48 braccia» 
a lumi, totale 60. 

Gesso. 

Cave coltivate nello Stato 142. Nella divisione di Ge- 
nova 4 producenti 680 quintali metrici del valore di 
2040 franchi. 

Nella provincia di Genova esistono 3 fornaci a Iso- 
verde. 

GIARDINAGGIO 

Industria cittadina agricola (Vedi Fioraie). 

GIOIELLIERI. 

Sono piuttosto commercianti che fabbricanti di mo- 
nili ingemmati , fatti cioè con pietre preziose legate in 
oro od argento. Si spacciano i lavori esteri , e se ne 
fanno alcuni nuovi. 

Saranno in Genova 12 negozianti (Albani , Barabino , 
Caorsi, ecc.) (Vedi Orefici) che forniscono alle richie- 
ste dell'uso interno. 

GUANTI 

( di pelle ). 

Si fanno in Genova guanti di seta , di lana , di co- 
tone , in maglia, e guanti di pelle. I fabbricanti delle 
tre prime specie sono i calzettai. 

La fabbricazione de' guanti di pelle si esercita in 
parte da conciatori, od aUiiminatori , parte da tintori, 
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10 parte dal mercante che H fa tagliare , e cucire ; 
quest' ultima operazione è fatta a cottimo da donne , 
a loro domicilio. 

I fabbricanti in totale sono 8 in Genova , e niuoo 
fuori ; essi riuniscono sotto di loro le tre accennate 
industrie. 

II guantaio Carlo Emanuele Bruna e Agli tiene la 
principale sua fabbrica di cuoi e pelli da guanti alla 
Foce ; ivi ha concia di pelli e tintoria delle medesime 
per guanti. 

Le pelli di cui si serve quest 7 arte sono quelle di 
agnello , di capretto , e simili animali , per guanti sot- 
tili , provenienti dalle provincie dello Stato, o dalla 
Sardegna od Affrica : le pelli camosciate di daino , Ca- 
store , ecc. vengono dall' estero conciate ; servono per 
guanti più spessi. 

La fattura del tagliar o cucire si fa a mano e senza 
macchina. 

Le pelli per guanti pagano franchi 10 di dazio d'en- 
trata ogni 100 chilogrammi. 

Il principale smercio è de' guanti sottili , di cui si 
fanno di 2 a 3 qualità : del valore da 0, 80 a 2 franchi 

11 paio , i primi cuciti in cotone. 

La consumazione delle pelli era di oltre 400,000, prima 
della nuova tariffa che scemò il dazio sui guanti esteri. 

Qualità. I guanti di Genova sono di qualità ordina- 
ria, tale però a bastare allo scopo : ma per precisione 
di forma, bontà di concia, di cucitura, per morbi- 
dezza, bellezza di colori sono inferiori ai francesi; 
la durata è altresì pari al prezzo. 

Dazio all'importazione estera scemato da franchi 1 
al paio a 0, 50, e ultimamente a 0, 25. 
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Importazione estera su tutto lo Stato. 

1820 - 452 paia 
1843 - 31180 « 

Esportazione da Genova. 

Era per Lombardia , Parma , Piacenza , Toscana , Ro- 
magna ; erano singolarmente ricercati anche in Francia 
pel loro basso prezzo. 

L'esportazione non fu nel 1843 che di 102 chilo- 
grammi, vale a dire quasi nulla: e tale continua. 




ILLUMINAZIONI. 



Per l' illuminazione a gaz (Vedi Gaz). 

Quella a olio delle pubbliche strade della città con- 
suma oltre di un barile al giorno (487 all'anno) con 728 
lumi di cui circa metà ad una fiamma, 1/4 a due ed 1/4 
all' argand. 

s 
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INCISORI OD INTAGLIATORI 

(in legno ). 

Lavorano con gusto e intelligenza oggetti per chiesa, 
ornati, statuette, ecc. e per le private suppellettili , o 
parti di mobilia in legno prezioso, e qualche cornice, ec. 

Sono N.° 7 botteghe in città: — anche i sordimuti 
hanno simile lavoreccio. 

INCISORI IN RAME. 

N.° 12 lavoreri sono anche ai sordimati. 

INCISORI LAPIDARJ. 

Lavorano su pietre dure j oltre ai sordimuti sa- 
ranno 4. 

INCISORI SU MARMO. 

Scultori in rilievo su marmo per oggetti di guarni- 
zioni di cammini , iscrizioni lapidarie , porte , ecc. N.° 5 
(Vedi Marmai). 

INDORATORI, 

Havvi in Genova come altrove tre diverse classi d'in- 
doratori , e argentatori. La 1.» è di quelli che appli- 
cano il metallo a colla , o a freddo , su legno , stucco, 
sulle pareti de' muri, o fregi di colonne ; indorano cor- 
nici, statue, ecc. variandone le apparenze e graduazioni 
<li colore; e così producendone in liscio o lucido od 
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in ghiaccio (tnat) in color pallido o verdognolo , o 
zafferano, ecc. Sonovi 14 botteghe* 

La purezza dell' oro e la maggior spessezza delle fo- 
glie di quello genovese (Vedi Battiloro) rende assai du- 
revoli , quasi air intìnilo, i lavori de' nostri indoratori 
che se ne servono esclusivamente, e di cui abbiamo 
mirabili esemplari pegli antichi nel Duomo , per recenti 
ne 1 mobili del Regio palazzo e singolarmente nelle chiese 
de' Gesuiti , di S. Filippo , e dell'Annunziata , ove l'ar- 
tista ebbe campo di fare sfoggio di sua abilità. 

La 2. a comprende gì' indoratori su metallo , a fuoco. 

La 3. a indora i metalli coir azione del galvanismo. 

L indorazione a fuoco si eseguisce da 4 a 6 artisti, 
fra cui si distingue il sig. Arpe Giacomo , il quale me- 
diante ben intesi apparecchi di ventilazione giunse a 
guarentire gli operai dagli effluvii mercuriali, e radu- 
nare di nuovo liquidi questi ultimi che prima erano 
affatto perduti. 

L' indoratura galvanica è un recente acquisto dell'in- 
dustria genovese ; il sig. D. Paganini la fece conoscere 
il primo fra noi. Ferdinando Gallo , Marini l'eseguiscono 
ottimamente. 

Il filigrana d'argento che era impossibile ad indorare 
a fuoco , riesce sì perfetto ad imitare 1' oro puro. 

Si eseguisce anche su qualsiasi metallo o lega, an- 
che per oggetti voluminosi , qual sarebbe una lampada, 
un ostensorio. 

Fannosi anche vernici per cui s'imita l'indoratura. 

Un sig. Baltico indoratore trovò modo di render lo 
smaltino (azzurro) applicabile all'arte dello stuccatore, 
imitando V oltremare in bellezza e solidità ; applica pure 
in tali lavori l oro e colori con tal vivacità di vernici 
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a imitar que' geniali arabeschi e vignette de* cosi detti 
gotici libri sacri. 

I importazione di Francia di cornici fatte e dorate 
con rilievi di pasta o di lastra bozzate fa concorrenza 
agi' indoratori come agli scultori nel prezzo bensì , non 
nella durata del lavoro. 

Si spediscono in America lavori di legno indorati, come 
Candelieri, Crocifissi, ecc. per Chiese. 




Noi non sappiamo piìi contentarci, come i predeces- 
sori nostri di sol mezzo secolo scorso, di candele di 
sevo , o di lume a olio che brucia per forza assorben- 
te o capillare di una cordicina di bambagia; l'industria 
ha forniti apparati i quali benché più costosi, e di mag- 
gior consumo d'olio, forniscono una luce che poco ci 
lascia invidiare al giorno. 

Le invenzioni in tal genere sono però tutte o quasi 
di Parigi (ove pure si ridusse il Veneziano Locatela" 
per poter esser preso in considerazione ). 

Sono 5 le botteghe ove si vendono, o si formano in 
parte le nuove lampade-, le principali sono: di Dubray. 
Biguerre, e Torsegno. 
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Vendono lampade a molla d'orologio (carcel) a mo- 
deratore o mollone, idrauliche, Argand, Astrali, Solari, 
Locatelli ecc. ben note. 

Torsegno costrusse pure lampade per l'idrogeno li- 
quido ( che non ottenne favore ). 



L'arte della lana è una delle più antiche dell'Italia : 
e con gran frutto la coltivarono Bolognesi , Milanesi , 
Veronesi, Padovani, ecc.: Firenze che venne per Y ulti- 
ma in campo ottenne i primi onori. 

L'arte del lanificio nella Liguria data, come dissi nell'in- 
troduzione, dall' 11. 0 , o dal 12.° secolo, forse importa- 
tavi di Linguadoca, o Provenza. Nel 1200 vedesi este- 
so lo smercio de' panni genovesi (e delle seterie) tanto 
all'interno, che all'estero, e le tali fabbriche moltiplicarsi 
sì in città che fuori. 

Le spedizioni marittime erano importanti per Levante, 
la Spagna, le coste tutte dell'Africa ove erano più reami 
con cui facevansi trattati ; e infine anche per le città 
marittime di Francia. 

In Caffa erano molti e importanti i lanifizi, che avevan 
gran facilità di aver lane, ricavandone sino da Astrakan 
(pelo d'Angola, ecc). 

Nel 1160, si vendè lana sudicia di Barberìa al 

cantaro lire 4 16 « 

id. di Provenza .... « 2 26 
Nel 1233 si vende (lana d'Africa) « 3 14 « 
Nel 1268 (lana d'agnello) . . « 2 2 6 
id. lana di Bugia (Africa) . « 4 10 « 

Nel 1244 si pagano lire 141 pezze 14 di panno (Avv. 
Canale Stor. di Genova). 
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Pare che in Genova molto prima di Firenze si atten- 
desse a tal opera, e vi si dedicassero specialmente i 
frati Umiliati che avevano stanze a Martedo (Acquasola), 
come appare in atto del 27 aprile 1255, e perii tingerla 
da altro del 1286 (Vedi Canale come sopra), ove 
si nominano le tintorie di guado , di vermiglio : e 
sin da quel tempo oltre al tessere, tingere, cimare, ecc. 
si lavoravano i panni con isquisito gusto di porpora, 
e d'oro, ch'erano veramente i broccati. 

I porpora* facevano corpo speciale (Vedi alto del 5 
aprile 1295 ), i lanaiuoli abbracciavano molte arti, erano 
doviziosi e potenti, essi avevano regole e privilegi di- 
stinti nelle Repubbliche del medio evo e singolarmente 
in Firenze, Pisa e Genova, in cui un quartiere conserva 
tuttora il loro nome. Cogli statuti genovesi del 1576 
l'arte della lana, della seta, ecc. non ostava all'acquisto 
della nobiltà genovese: si sa che attendeva a tale indu- 
stria la famiglia del gran Colombo. 

Nel 1791, malgrado che i panni esteri, entrando sul 
Genovesato, pagassero un dazio di 17 per cento di lor 
valore, malgrado che la casa di S. Giorgio concessionaria 
di quasi tutti i balzelli doganali rimettesse generosamente 
uno scudo d'oro per ogni pezza di panno fatto in paese, 
ed esportato, il lanificio era in quel tempo in totale 
decadimento. 

Malgrado che fortuna abbia ora concesso il primato 
di questa manifattura ad altre nazioni, essa continua ad 
essere importante fra noi, e può dirsi in progresso negli 
Stati di S. M. in cui si contano 4 a 5 filature di lana 
e 250 fabbriche di panni o tessuti, tra grandi e piccole, 
alcune di cui filano anche la lana in fiocco. 

Abbiamo in totale nello Stato circa 24 mila fusi da 
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Mar lana: 1750 telai in 255 fabbriche, 113000 operai ap- 
plicati a Giare, tessere, tingere, apparecchiare la lana; 
oltre le filatrici private, quelle che lavorano berretti di 
lana, di feltro, ed oltre i carcerati. 

Dei 113000 lavoranti metà saranno maschi, 3/10 donne 
e 2/10 fanciulli che guadagnano giornalmente i primi 
1, 33, le altre 0, 50, i ragazzi 0, 40. 

Il consumo totale fu, nello Stato, di lane sucide o la- 
vate, negli anni 1840 chilogrammi 1926552 ì 

1843 « 2449513 | estere 

più circa 180000 chilogrammi di nazionali. 

Nel Genovesato non si fila la lana per tessere, che nelle 
manifatture di panni (non contando una piccola con 
lavatoio a Borzoli ). 

Prezzi delle lane in fiocco 

In Porto franco 19 febbraio 1846 per ogni cantaro di 
Genova. 

Di Spagna da 300 a 380 franchi 

Di Marocco « 80 a 97 « 

Di Buenos-Àvres e Montevideo « 50 a 100 « 
Di Taganrock e Odessa « 66 a 70 « 

Panni-lani. 

Una sola fabbrica importante esiste nel Genovesato, 
quella cioè de'fratelli Alberti di Voltri. 

A Genova havvi l'albergo de' Poveri che produce pure 
buoni panni e coperte, oltre a 13 minori lavoreri da panni 
ordinari, impieganti da 200 a 300 persone: più a Pegli 
8 che fanno da 1000 pezze all'anno, a Cornegliano 1 , 
a Sestri 1 fabbrica. 
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' Nella riviera di Levante più villici sono anche tessi- 
tori di lana. 

In totale si contarono nel 1843 nella Provincia di 
Genova 

N.° Fabbriche N.° Fusi N.° Telai N.° Operai 

30. 2560, 130. . 1598. 

Materie impiegate. Lane di Slesia, Sassonia, Prussia, 
Spagna , Ungheria , Romagna , Sicilia , Marocco, Tunisi 
secondo la qualità di panni da farsi; la più grossolana 
d'America e del paese, per 5 a 10 mila cantara valente 
80 a 300 lire caduno. 
I cardi dall'estero. 

Motore delle macchine per Giare, tessere, follare, l'acqua 
corrente. 

Macchine principali , quella a Système contimi e là 
mullycny presso De Alberti, altre per macinare colori, ec. 

Prodotti Panni fini> mezzo fini, ed ordinarii, mezzo 
panui, o mezzo lane, frustagne, tricot, coperte da letto, 
da carri, o da bestie, feltro in pezze per uso delle car- 
tiere, tappeti operati per sale, ecc. 

Le altre 10 a 13 fabbriche di Genova città non fauno 
forse più di 200 pezze di panno ordinario, 3 a 4 di 
esse fanno anche maglie di lana. 

I telai sparsi a Fontanàbuona, Borzonasco, Varese, e 
Provincia di Levante, fanno singolarmente coperte, mezzo 
lane, panni grossi bleu, bigi e di frustagno; forse 600 

pezze. 

In tutto il Genovesato si fanno all'anno al piii 3000 
pezze di panno di cui metà da' soli De Alberti ossia 
( 45 a 50 mila metri ) in panni fini, mezzo fini, ed or- 
dinarii, calmouks, tessuti a pelo e leggeri a uso di donna, 
a lungo pelo pei villici, finette alti metri 0, 72, in bleu 
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per il volgo, circassié, zephir, per Testate da uomini, 
o l'inverno da donne, castori fini ed ordinarii, < asimiri, 
panni da truppa e per conto e impresa del Governo . 

Prezzi de'pannij franchi 9 a 20 Fauna. 

Vi si fanno altresì da 595 dozzine di feltri per car- 
tiere lunghi 130 palmi. 

Le piccole fabbriche fanno drappo detto roverso, pel- 
Ioni, e castorini ordinarii, baiette, qualche panno e co- 
perte da letto. 

L' Albergo farà da 380 pezze lunghe 20 metri da 3 
franchi, a 10 franchi al metro: e circa 2000 coperte 
da franchi 8 in 32 caduna, più un cento pezze di tap- 
peti operati, lunghi 20 metri, di prezzo franchi 6 in 
8 al metro. 

Smercio. È tutto nell'interno dello Stato,* sarebbe il suo 
prodotto assai maggiore quando avessero i panni liguri 
libero introito in Sardegna o si rimettesse il dazio di 
franchi 5 per ogni chilogramma di peso di panno estero, 
lamentando ora il commercio che il balzello sul valore 
è facilmente deluso con fittizie dichiarazioni. 

LATTAI. 

Alcuni di questi lavorano in bottega, altri girano per 
la città e vendono imbuti, vasi di latta, caffettiere, cazze* 
ecc. per conto de' primi, o di operai che si tengono 
in camera. 

Non ne abbiamo di particolare abilità competenti a 
escluder alcuni più finiti eleganti lavori di Francia. 
La latta, sì di ferro che di ottone, è inglese. 

• 

* . . ... 
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LATTIVENDOLE 

Genova gode il privilegio d'avere proprio in casa il 
latte fresco; non poco ne forniscono i coltivatori delle 
ville interne della città , che a tal uopo tengono vacche 
( circa 440 ) nudrite di erbaggi del podere , di foglie 
di vite, od alberi, di avanzi di verdura delle venditrici 
di ortaglia, od infine di fieno. 

Altre contadine, il cui numero va da 500 a 350, ar- 
rivano ogni mattina sin da 5 miglia distanti con latte, 
siero, butirro, uova fresche, latte preso, caciuole o for- 
magette dai contorni, e recano queste cose a domicilio 
alle lor pratiche. 

Sonovi pure alcune botteghe ove si tengono tutto il 
giorno e si vendono le dette specie di latticini. 

11 butirro per la maggior quantità ed il cacio sono 
importazione delle limitrofe Provincie ( Mondovì singo- 
larmente ) e dal Piacentino. 




La lavatura della biancheria di casa si fa spesso eco- 
nomicamente per mano delle fantesche della famiglia, 
mercè numerose vasche o condotti d' acqua viva che 

■ 

* sono in città, della sua posizione in pendio, e del suo ciel 
sereno, e dell'aria tuttora agitata, onde ne riesce pronta 
I essiccazione. Il passar però la biancheria al bucato è 
meno che altrove una necessità. 

Circa 200 contadine dei dintorni del Bisagno e Pol- 
cevera fanno le lavandaie di professione. 

E notevole la candidezza che riceve la biancheria 
lavata in Genova, candidezza cui solo in celebrità si 
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assomiglia quella ottenuta in Lisbona. Una stessa forse 
è la causa, cioè meno che la purezza dell'acqua, il pronto 
disseccamento di panni stesi sul letto biancheggiante e 
selciato di flumi o del mare, al sole mai velato, all'ir- 
requieta e quasi sempre non mai nebbiosa anzi secca 
atmosfera, anche al maggior uso di sapone di soda che 
di lisciva. 

L'imbiancamento delle maglie, di tessuti di cotone, di 
lana, o filo, fini , o a colori delicati; le paglie, i pizzi 
formano altrettanti rami di quest'arte, i quali sono eser- 
citati or uniti or separali da persone diverse dalle or- 
dinarie lavandaie, anzi ne ripugnano il nome. Esse fan 
uso di emulsione di radice di saponaria, o di fiele o 
di tintura di mirto ecc. secondo gli oggetti. 

LEGATORI DA LIBRI. 

Si contano da lo a 16 botteghe di questi operai, 
oltre quelli che sono nell'istituto de'sordi muti. 

LEGNAIUOLI. 

Questo nome che dovrebbe essere quello generico 
di quegli artisti che producono suppellettili, od opere 
in legno, si suol restringere al falegname che , distinto 
dal carpentiere che eseguisce i lavori più faticosi e grossi, 
come tetti, solai e simili, e dallo stipettaio che fa i mobili 
in legno straniero o nostrale fino, o ordinario impial- 
lacciati, dsAVebanisia o intarsiatore che fa questi ornati 
ricchi d'intagli e d'incastri in avorio o metalli. 

Il falegname fa i lavori ordinari per le case, la mobilia 
andante , stipeti (tornò), guardarobe, armadi, grosse 
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cornici , porte ci 1 ogni grandezza , e forma , telai da 
finestre, vetrine, tavole ordinarie, sedie, lettiere , cofani, 
casse ( evvi un' arte speciale per queste ad uso del 
commercio. Vedi Cassai ). 

Non è sì facile il trovare un legnaiuolo i cui pro- 
dotti riuniscano solidità, grazia e discreto prezzo. 

Il legnaiuolo un po' intelligente aspira anche ad essere 
stipettaio (Vedi Stipettaio). 

Origine : Il legno forte, in travi, tavole, dalle maremme 
toscane , dalla Romagna, da Svezia , Riga ( Russia ); in 
pezzi minori da Piemonte, da Sassello , ecc.; da luoghi 
predetti esteri : in noce , ciliegia, ecc. per mobilia , da 
Savona, Chiavari , ecc. 

» 

LIBRAI. 

I negozi da libri aperti al pubblico smercio possono 
essere 18 con bottega il più su piccola scala. 

LIGNITE. 

Se egli è vero che la ricchezza industriale di un paese 
è rappresentala a' dì nostri dalla sua ricchezza in com- 
bustibile, e se è altresì vero che all'esclusivo uso del 
litontrace l'industria va accoppiando quello di altri com- 
bustibili, egli è probabile che la Liguria industre potrà 
per l'avvenire, più che non fece, vantaggiarsi delle sue 
cave di lignite, singolarmente della già nota da più di 
mezzo secolo, di Cadibona, a 3 miglia dal mare di Sa- 
vona, e di quella limitrofa di Noceto (Mondovì). Il 
Chabrol stimava la prima capace di dare annui 400 
mila quintali per più secoli. Altre se ne conoscono a 
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Celle sul mare , a Caniparola, a Voltaggio, a Sassello 
(Biestre ), a Bistagno (Acqui), come ne ha pure Toscana. 

La lignite di Cadibona è la sola ligure che sia posta 
in commercio cruda o in cok, e se ne ricava da circa 
15 mila quintali decimali. 

In tutto lo Stato l'estrazione di lignite sarebbe an- 
nualmente di 62 mila quintali del valore di 84,000 franchi 
cui si aggiunga 47 mila di antracite e 16 di torba, e si 
avrà il prodotto totale dello Stato in combustibile mi- 
nerale di 131 mila del valsente di 171 mila franchi. 

Il litontrace crudo, o in cok in Genova è importa- 
zione di Francia e d' Inghilterra , paga 5 centesimi di 
dazio per quintale di 100 chilogrammi. 

Le quantità importate nello Slato furono-. 

Nel 1820 di quintali metri decim. 2800 Litontrace 

» 1830 id. id. 21,304 id. 

>» 1840 id. id. 58,499 id. 

» 1842 id. id. 80,730 id. 

» 1843 id. id. 100,491 id. * 

* (Vedi Illuminazione a Gaz). 

Il carbone di Cadibona non torrefatto vale alla cava 
da circa 1 centesimo al chilogramma: 

a Genova a bordo 2 centesimi. 
Il litontrace di Francia a bordo 3, 75 circa 

« Inglese « 4, 70 » 

Quest'ultimo in Genova franchi 50 la tonnellata. 
La lignite alla torrefazione perde 14, 28 per cento, il 
carbon fossile di Francia 10, 72, ma la prima, a peso 
eguale, dà il doppio di volume in cok. 
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Finora non si potè trarne partilo nelle fonderie di 
mina di ferro : si trovò poco conveniente nelle fucine 
de'magnani, perchè esige un terzo di più di tempo, e 
non si presta ad ogni sorta di lavoro , come il liton- 
trace, il quale si ammollisce , tien ricoperto il ferro al 
fuoco , mentre la lignite si scheggia e spolverizza e sof- 
foca la combustione , non si usò nemmeno ne' vapori , 
ma si trae buon partito del medesimo per evaporazione 
di caldaie e cosi per le macchine a vapore fisse, per 
distillare, per tintori, saline ecc.; essendo dimostrato 
dall'esperienza di più anni fatta dal Signor Ballaydier 
falso il pregiudizio che se ne rovinino le caldaie. 

Se non si adopra per estrarne il gaz luce, egli è per- 
chè così torrefatto non lascia per residuo il cok, com- 
penso considerevole delle spese in quelle fabbriche; egli 
lascia invece della carbonigia. 

Ogni chilogramma di lignite nostra può produrre 592 
litri di gaz luce (quel di New Castle ne diede in parità 
di circostanza 238 ). 

Intensità della luce della lignite 20, 70 
« « del litontrace inglese 19, 00 
« « olio in Carccl 9, 99. 

LIQUORISTI. 

• 

Le vigne del Genovesalo non producendo vino suffi- 
ciente alla consumazione come bevanda degli abitanti, 
non poteva essere possibile la produzione dell'alcool 
colla distillazione de'vini proprii. Il Piemonte non fornisce 
che alcool tratto dal grappo di vendemmia inatto a rosolii. 

I dazi sugli spiriti esteri sono assai gravi, cioè franchi 
72 sper 100 chilogrammi sull'alcool estero eh' è il più 
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quel di Francia, recato da esteri non godenti de'diritti 
di reciprocità e L. 48 da nazionali ; la fabbricazione di 
questi non può essere industria estesa in Genova. 

Prezzi deWalcool in Porto-franco in principio 
del 1846 al cantaro di Genova. 

di Spagna 1. n. 57 
di Napoli « 42 a 55 

Acquavite di Francia « 18 a 19 
(( di Sicilia « 21 a 22 

« di Spagna « 16 a 18 
altra « 21 a 25. 

L' abbassamento a franchi 24 sulT introduzione con 
legni nazionali di alcool di Sardegna ne va introducen- 
do Fuso benché di bontà sia inferiore al Francese. 

Fabbrica , o manifattura considerevole , è quella di 
Bacigalupo di Chiavari, che esporta qualche quantità 
de'suoi squisiti rosolii all' America. 

Le fabbriche minori, o luoghi di smercio di liquori, 
spiriti, e vini forestieri in città sono 12. 

La consumazione interna è de* loro prodotti e di quelli 
di Torino, non meno che di parecchi liquori spiritosi esteri 
come anisetta di Marsiglia , rhum , absinthe , cognac , 
curagao, ecc. 

In S'. Pier d'Arena, vi sono 4 fabbriche di liquori: 
in Sestri I: Savona v'impiega 40 persone. 



Di loro officine ve ne sono 4 in Genova i cui pro- 
dotti non mancherebbero di pregio, ove non venisse 
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meno il lavoro: le migliori sodo quelle di Ann uni no, 
e di Pellas: quest'ultimo slampa pure a pili colori, tiene 
cioè una cromolitografia. 

Si pretende che Oneglia abbia sul territorio di Be- 
stagno rocce di Colombino atte alla litografia. 



M 



MACELLAI- 

Ora sparsi per la città saranno 150 a 200 persone. 
La città fece recentemente costruire due grandi am- 
mazzatoi, agli estremi delle abitazioni cittadine. 

MAGLIE 

( tessuti a ). 

Il lavoro delle maglie a telaio era un tempo molto 
esteso in Genova. Cevasco nella sua statistica del 1838 
epoca già di decadimento per quest'arte portava a 1590 
il numero de'telai in tutta la provincia. Si hanno at- 
tualmente in città circa 1200 telai e quivi è pressoché 
concentrata tutta la fabbricazione , non contandosene 
che circa un centinaio di sparsi nel Ducato. 
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Di questo numero di telai in città due terzi solamen- 
te sono in attività, gli altri inoperosi per mancanza di 
lavoro , e questi inoperosi , sono più particolarmente 
quelli che lavorano in Ano, siccome meno atti a lottare 
coll'estero per il prezzo. L'industria delle maglie di 
cotone già così importante per la popolazione ligure , 
si trova per le variazioni fatte nel 1842 sulle tariffe 
che abbassarono i dazii sui tessuti esteri in una crisi, 
per la concorrenza aperta ai Tedeschi ed Inglesi, cou 
cui per ora non possono competere nello smercio, che 
in pochi lavori. Speriamo che essa intenda lo spirito 
di quella legge, e cerchi vittoria altrimenti che nella 
protezione doganale. 

Le gravi contrarietà in Genova sofferte dai fabbricanti 
di opere di quest'arte , fatta in pochi anni gigantesca 
all'estero col sussidio della meccanica, gli ha indotti a 
cercare un pili proficuo lavoro, con altra materia; tale 
ricerca diede estensione alla fabbricazione di maglie di 
lana; ma di ostacolo al progredimento di questa nuova 
fabbricazione è egualmente il dazio scemato sulle estere 
produzioni; e il dazio mantenuto 6ulla introduzione dei 
fili di lana esteri in riguardo di qualche nazionale fila- 
tura non però genovese. 

Cionondimeno questa fabbricazione genovese è ancora 
la maggiore delle simili in tutto lo Stato . Essa porge 
alimento ai tintori, imbiancatori, spianatori: a cucitrici , 
ricamatrici, ecc., non che al fabbro la cui opera è ne- 
cessaria al mantenimento in istato del telaio, ecc. 

Vi sono attualmente, in Genova 32 fabbriche di tessuti 
a maglia; per fabbriche s'intendono non solo quegli 
stabilimenti in cui sono raccolti pochi o molti telai, ma 
anche quelle case di commercio, abbiano, o non abbiano 

9 
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esse telai proprii, le quali fanno tessere per rivendere, 
e con materie prime da esse somministrate ; nè vi hanno 
opiGzii che riuniscano numerosi telai in un locale me- 
desimo, ma lavorano gli operai nelle proprie case con 
i loro figli e apprendisti; i telai o sono propri dei tes- 
sitori o loro dati a pigione dai negozianti medesimi. 

La materia annualmente impiegata in questa lavora- 
zione si può far ammontare a chilogrammi 120,000 
di cui metà in cotone, metà in lana, poco essendo il 
lavoro in seta e fioretto. Il prodotto è come segue: 

/ 20 mila dozzine calze e mezze calze. 

Da 60 mila chil. \ 30 mila id - berrette, 
di cotone. . < 6 mila id. guanti. 

8 mila id. corpetti, mutande, 
gonne, camiciuole, ecc. 

10 mila dozzine calze e mezze calze. 

Da 60 mUa chil. \ 10 mila id ' S uanlL 

di lana < 20 mila *d. berrette. 

10 mila id. corpetti, mutande, 
gonne , ecc. 

Prezzi medii nel 1846 di lavori di lana a maglia. 

Robette od abiti da ragazzo la dozzina L. 15 a 24 
Camiciuole da donna, secondo la finezza id. » 60 a 90 
Id. da uomo .... id. » 56 a 42 

Scialli tartan id. » 36 

Calze da donna ..... id. » 22 

Mezze calze ' id. » 10, 30. 

Benché le manifatture genovesi in seta, cotone, e lana 
a maglia stiano a confronto delle estere per consistenza 



Digitized by Google 



451 

e bontà in ogni grado di Gnezza del lavoro, si occupano 
esse di preferenza alle opere ordinarie e comuni che 
restano pili protette dal dazio di entrata. 

La fabbricazione principale e che abbraccia le diverse 
materie di seta, di cotone, e di lana è certamente quella 
dei fratelli Crocco ; questa manifattura rimunerata del 
titolo di Reale, e di varii premi 1 alle esposizioni dello 
Stato va meritamente distinta per il miglioramento da 
essa apportato ai suoi prodotti , e per la importanza ed 
estensione data ai medesimi e specialmente a quelli di 
lana. 

MAGONE OH USINE. 

Vedi Metalli. 



Vedi Metalli. 




Principali marmi del Ducato di Genova: 

1. ° Marmo detto Verde di Polcevera , composto di 
serpentina talcosa , e di calce carbonata confusamente 
impastate. 

Coltivasi nel territorio di Larvego, a Isoverde, ed a 
Pietra Lavezzara ove forma un notevole ammasso. 

2. ° Marmo brecciato di un fondo verde serpentinoso 
sparso di grani angolari di un colore rosso sanguigno. 

Forma eziandio una massa a breve distanza dal marmo 
precedente-, ma è poco coltivato. 
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3. ° Marmo portoro, di tinta nera variegata da macchie 
c venule di un giallo d'oro, e talora bianchiccie. 

Trovasi a strati, ed è coltivato in parecchi luoghi 
dei territorii di Portovenere, e di Spezia. 

Nei medesimi territorii esistono altre cave di non 
meno pregievoli marmi neri e brecciati ; ma sono essi 
attualmente incolti. 

4. ° Il nero di Oneglia. 

5. ° Marmo venato di un fondo rosso carico con macchie 
verdiccie serpentinose e venule spatiche. 

Trovasi in masse sparse in varii luoghi del territorio 
di Bonassola ( provincia di Levante ) ov'è alquanto at- 
tivamente coltivato. 

I massi scavati dei preaccennati marmi sono pressoché 
del tutto esportati all'estero allo stato grezzo; ed essendo 
soprattutto ricercato il portoro nelle settentrionali con- 
trade, è desso assai piìi degli altri coltivato. 

Nel monte Gazzo, presso Sestri P., cavasi un alabastro 
venato scuro, per tavole, ecc. 

Nel territorio di Balestrino, provincia di Albenga, giace 
incolto un bellissimo marmo , che molto rassembra al 
giallo di Siena. 

Meritano pure singolare menzione i seguenti marmi 
rinvenuti, e descritti dal dotto Ingegnere delle miniere 
signor Baldracco, cui devo le precedenti notizie sulle 
specie di marmi noti. 

Una bellissima breccia di un fondo rosso carico con 
frammenti calcarei di un verde albiccio, la quale com- 
pone un grosso banco nel luogo di Montelupi, in valle 
di Staffbra, provincia di Bobbio. 

II marmo di un rosso pallido che abbondantemente 
giace a strati nel luogo di Cassana (Levante) ove trovasi la 
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caverna dello slesso nome, rinomata per le contenute 
ossa di cervi, orsi, lioni, ecc., ed illustrata dal profes- 
sore Paolo Savi di Pisa in apposita memoria. 

Un marmo simile al sopraddetto di Bonassola che pur 
compone un grosso banco in territorio di Godano (Chia- 
vari ), ed altro marmo di un verde lievemente cinereo 
con vene bianchiccie , che alquanto raffigura il verde 
antico, che si rinvenne nella valletta Garanzina, territorio 
di Varese. 

E per ultimo un diaspro porfirico di un rosso cupo 
screziato di minute macchie bianche ed altre di un color 
rosso pallido. Compone esso colossali banchi verso la 
cima del monte S. Bernardo , territorio di Maissana , 
provincia pure di Chiavari; ed il marmoraio che ne levigò 
in Genova parecchi saggi non lo riputò meno pregievole 
del porfido di cui constano le cospicue colonnette della 
sontuosa cappella di S. Giovanui Battista posta nella ca- 
tedrale di questa città, al quale molto rassomiglia. 

I saggi in generale delle surriferite roccie figurano 
nel gabinetto mineralogico dell'Azienda Generale dell'In- 
terno in Torino. 

MARMISTI. 

In città saranno da 9 i laboratori de'marmai, i quali 
sgrossano , tagliano, poliscono, riducono alle forme ed 
alle dimensioni richieste i marmi , il più di Carrara , 
bianchi, bigi, e qualche altro del paese. Vi si eseguiscono 
pure con lodeyol arte bassi rilievi, statuette, fregi, ecc. 

I prodotti principali sono : tavole per mobili, stipiti 
di finestre e porte, intelaiature da cammini, tombe o 
sepolcri, lapidi inscritte, fasciature di pareti, pavimenti, 
altari ed altro per chiese, ecc. 
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Due de 'medesimi eseguiscono mosaici da pavimenti 
alla veneziana. 



Vedi Pelli conciate. Ve n'è alcuna fabbrica in città. 

MASCHERE 

Non è ancor trascorso un secolo dal tempo, in cui 
il carattere geniale , l'appassionato pensare , il poetico 
sentire degl'Italiani si manifestava colle civiche proces- 
sioni semireligiose, co'popolari canti e suoni notturni, 
co' frequenti fuochi lavorati, colle danze improvvise, con 
l'uso quotidiano di maschere: ma dopo qualche tempo 
per l'interrotto raggio di fortuna copersero la terra nostra 
l'ombre fosche del settentrione, che le recarono l'in- 
teresse, lo spirito di freddi calcoli, e le savie, e le me- 
ticolose polizie, che cancellarono quasi fra noi quelle 
nazionali consuetudini cui venne surrogato nulla. 

Di queste vecchie, astuziose maniere di dimenticare 
i guai della vita, poche rimangon le traccio; solo nel 
carnovale in qualche ora e il più nelle ultime sere, o 
a teatro si vedono persone mascherate il più senza brio, 
senza gusto, senza giovialità. 

Le maschere, material copertura del volto, si fanno 
in Genova stessa, se andanti, di carta, o tela; vengono 
dall'estero se fine o di foggia particolare. Se ne fanno 
di piccolissime che si portano come simbolo di volontà 
di mascherarsi. 
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Questi che saranno da poco meno dì 100 persone 
non solo fanno, rifanno, e riaggiustano i materassi, o 
sacconi , o strapunti , origlieri o cuscini di lana, o di 
crine; ma tengono in magazzino e vendono tutto Toc- 
corrente, telerie compreso. 

Alcuno ne fa a molla di ferro od elastici. 

MECC ASTISTI 

( o fabbricanti^ di strumenti , utigli e macelline ). 

Ben vorrei che quest'articolo mi porgesse argomento 
a lunga descrizione; chè la popolarità della meccanica 
è indizio di fiorente industria produttrice : ma il piii 
che posso si è l'accennare molti desiderii, e bisogni. 

La condizione di Genova a tal rispetto è quella forse 
di tutta Ili alia, meno Napoli. 

Nel senso in cui ora s' intende il nome di fabbri- 

k 

cante di macchine si deve dire che non ne esiste alcuno 
ne' Regii Stati, se non di agrarie o di oggetti di matema- 
tica e ancora su scala assai ristretta. 

In Genova non vi è fabbricazione di strumenti di 
precisione , nautici , nè matematici , nè fisici ; V occor- 
rente a Genova si ha dall'estero; vi esistono bensì più 
lavoreri, ove si fanno strumenti triviali per naviganti, 
come sestanti e bussole. Recente è l'istituzione di una 
fabbrica di macchine, del signor Westerman, a Sestri: 
vi fa filatoi da seta, da cotone, ecc. 

In generale sono rari i buoni operai meccanici se si 
esclude quelli che assistono a fabbriche in grande del 
Governo o private. Contiamo però fra le meccaniche 
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di fattura nazionale liguri, i parafulmini, le pompe idrau- 
liche per edifizii e per navi, le seggette inodore, i torcili 
da paste piccole, qualche macchina a vapore; mulini, 
soffierìe, torni che bastano agli usi nostri comuni. 

Cavanna, e Parodi, sono i più avviati e capaci mec- 
canisti di Genova. 

Gli stabilimenti nuovi d'industria cui occorrono mac- 
chine, come particolari telai, torchi tipografici, macchine 
a vapore per navigli, li estraggono dall'estero. 

Negli stabilimenti del Governo però come nell' arse- 
nale di terra, polveriera, e laboratorio darmi, come 
nella darsena non mancano macchine assai composte, 
c di grave spesa costrutte in paese, come gti orologi 
da torre, curaporti, grue, macchine ad alberare le navi. 

La prepotenza di antiche abitudini di personal pri- 
vativa aveva finora fatte vane le istanze del commercio 
di Porto-franco, per ottenere l'installazione di macchine 
per agevolare i movimenti de' carichi , ed evitar gravi 
spese, imbarazzo, ed aver maggior conservazione dei 
colli; ora deve cessar tale anomalia. 

Il porto deve pure fra breve essere provvisto d'una 
caracca (drague) a vapore che sia sufficiente alle ur- 
genze della navigazione ; avrà una macchina a vapore 
da 20 cavalli, ed un rimorchiatore a vapore da io cavalli 

Il signor Pezzi nella sua fabbrica di ferro a Cogoleto 
i signori Rolla, Alberti, la società di segherìa de'marmi 
detta di Giano ecc. introdussero con successo recenti 
macchine. 

Alcuni stipettai hanno varii meccanismi atti al lavoro 
delle fabbriche di mobili di lusso. 

Le fucine catalane o liguri hanno soffierìe prodotte 
da caduta d acqua o le eosi dette trombe eoliche. 
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Ben intese ruote idrauliche si vanno introducendo da 
nuovi manifattori ( Vedi Cotone, Panni, Ferro , Polvere, 
ecc.); quelle de'mulini da grano sono tuttora le antiche 
a pale, alcuna (ruota) non presta il suo sussidio per 
irrigazione dell'agricoltura. 

Degne di encomio sono le macchine del sig. Tambuscio 
alla Pietra, in gran parte in ferro fuso, per fabbricare 
oli di semi, altre per vermicelli, per macinare grano, 
per frantoio da olivi , e lavatoi da sanze , con edilizi i 
nuovi appropriati a motore idraulico. Nella provincia 
di Albenga ogni proprietario d'olive ha un molino per 
le medesime mosso da animali. 

I lavatoi di sanze o di panelli di olive introdotti da 
circa 60 anni sono nel Genovesato circa in numero 
di 200 con 5 a 6 vasche caduno. 

Lungo il fiume Impero sonovi pure moltissimi molini 
e macine per olive e grani, ed un compito nuovo mec- 
canismo per nettare il grano, quindi macinarlo ed ab- 
burattarlo. 

In Ponledassio (provincia di Oneglia), l 1 Avvocato 
Agnese stabilì una macina da grano a tarara , in cui 
quello è nettato meccanicamente. 

Albenga ha una- macchina per macerare la canapa , 
senza stare nell'acqua, quindi per stigliarla, gramolarla, 
pettinarla. 

Ne' gabinetti di fisica dell' Università, e della Regia 
Marina, in quelli d' Artiglieria e Genio , vi è pur buon 
numero di macchine; il più, e le più complicate proven- 
gono dall'estero (Vedi Strumenti). 
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METALLI 

( ossia dell industria metallurgica ligure ). 

Ferro. È mirabile fatto che la Liguria, che non caTa mine 
di ferro, ha non pochi layorerì di tal metallo: ma essa 
ha selve fra suoi monti, ed è prossima alla ricca mi- 
niera di ferri dell'Elba, e può, a prezzi miti, avere del 
carbone fossile inglese, o francese, o vegetale di Toscana. 

« La sola cava di ferro, di cui siasi tentata la col- 
ei tivazione nel Genovesato, trovasi presso Noli (pro- 
« vincia di Savona), ma non si proseguì. Sebbene però 
« non si attivino in questo Ducato miniere di ferro, si 
« contano 44 fucine di quello, cioè 40 che lavorano 
« col metodo catalano-ligure, 3 col bergamasco, ed 1 
« coiranglo-scianipaguese. Inoltre vi sono 3 fonderie, 
« che producono lavori in ferro fuso di seconda fusione 
« e molti piccoli opiflzii. 

« Le magone ( usine ) catalane-ligurì trovansi nella 
« provincia di Genova, Savona, ed Albenga, ove sono 
« in molta parte attivate da tempi, che dir si possono 
« immemorabili, poiché alcun cenno non ci recano la 
a storia delle cose liguri, e le tradizioni neanche po- 
« polari intorno all'origine loro. 

« Eccettuatene tre soltanto, le quali giacciono a breve 
« distanza dal mare, esistono le altre tutte nelle valli 
« a settentrione dell'Appennino, ov' è chiaramente do- 
« vuta l'erezione di tali opiflzii alle vaste boscaglie da 
« cui sono coperte, all'abbondanza dell'acqua nei tor- 
te renti che le dividono , ed alla sola loro distanza di 
« 20 a 25 chilometri dalla spiaggia alla quale giunge 
« dall'Isola d'Elba, la miniera, e da altre contrade, la 
« ghisa che con essa struggesi nei fornelli. 
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« Che se determinar si volesse l'età della loro fon- 
« dazione, desumendone la notizia dall'età in cui co- 
« minciarono ad essere note le miniere dal cui prodotto 
« queste fucine si alimentano , converrebbe riportarsi 
« ad una remotissima antichità , leggendosi nel libro 
« delle cose mar affiglio se ad udirsi di Aristotile, che sin 
« da'tempi suoi l'Isola d'Elba già somministrava il me- 
« tallo che in sì gran copia racchiude ; e tre secoli 
« dopo Virgilio stesso chiamava queirisola inesausta di 
« ferro (*). 

» Ed intorno alla riduzione della vena , ci riferisce 
« Strabone (**) che nell' Elba non fondevasi essa, ma 
« trasportavasi a tal fine sulla costa della Toscana ove 
« erano stabilite le fornaci. 

« Ma solo giovano tali notizie ad avvalorare la conget- 
« tura di essere assai remota la ricercala origine, potendo 
« risalire fors'anche a quella della coltivazione delle citate 
« miniere, imperocché nei luoghi non molto distanti dalle 
« medesime, e ricchi ad un punto di combustibile, si 
« saranno dapprima erette le magone . La produzione 
« dei boschi, che sono a portata di queste, e le acque 
« dei torrenti sulle cui sponde sono stabilite, ammettono . 
« in generale una lavorazione media annuale di circa 
« 30 settimane -, e però assai ragguardevole benefizio 
« derivar debbe dall'attivazione loro, stante che trova 
« spaccio il prodotto delle dette selve, la di cui ren- 
« dita sarebbe altrimenti pressoché nulla; trovano mezzi 
« di sussistenza numerose famiglie nella preparazione 
« e trasporto del carbone, nel traffico delle altre ma- 
te terie prime e del ferro in copia provveduto alle na- 

(") Mn. V. 10. 

(••) Geographie lib. 5. 
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<( /.iemali manifatture, e molti artieri nelle siderargiehe 
« operazioni, e ne emergono infino non lievi vantaggi 
« alle prossime popolazioni, per le egregie somme di 
« numerario in generale poste in circolazione. 

« In due delle medesime a Sassello lavoranti alla Cata- 
« lana appartenenti al sig. marchese Ignazio Pallavicini si 
« sostituirono ai vecchi metodi imperfetti per il costo 
a loro e per la qualità di prodotto forni a riverbero, 
« e nuove costruzioni » (per opera e cura dell'Ingegnere 
delle miniere sig. Baldracco, dalla cui gentilezza io ri- 
cevetti queste , e altre più diffuse e peregrine notizie 
metallurgiche, che qui si offrono distinte colle virgolette). 

« Il risultato ottenuto nelle medesime, dopo le solite 
« battaglie coH'esereito de'nemici di ogni miglioramento, 
« fu l'economia di 1/5 nel carbone coll'aumento di 1/4 
« del ferro prodotto di qualità migliore. 

« In una fusa eseguita nel termine di sei ore s' im- 
« piegano in generale rubbi 28 a 30 vena, rubbi 5 
« ghisa e rubbi 2 ferraglia, si consumano rubbi 52 car- 
te bone e si ottengono rubbi 16 1/2 ferro in quaroni, 
« i quali riduconsi a rubbi 15, 2/5 ferro in verghe 
a mercantili colla consumazione al taglietto di N. 15 
« carbone. 

« Tali usine si compongono della ferriera propria- 
« mente detta, in cui nel termine di ore sei è convertita 
« la vena in ferro purgato, e di altro separato opiflzio, 
« il maglietio in cui si rissalda, e si distende il ferro 
« in verghe mercantili » . 

Le materie impiegale sono : vena dell'Isola d' Elba , 
ghisa e ferraglia vecchia, carbon di legna e qualche scoria. 

Il fuoco è attivato dall'aria delle trombe eoliche ( per 
caduta d'acqua ). 
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Prodotti e qualità, « Quanto alla qualità del ferro in 
« generale delle fucine catalano - liguri, ove sia scevra 
« la vena di piriti di ferro, e rame che talora contiene, 
« di buona specie la ghisa ed il carbone, e siano ben 
« condotte le operazioni, può esso servire nella maggior 
« parte degli usi cui destinasi il ferro di prima qualità. 
« Ma, ove intieramente non concorrano queste condi- 
te zioni, siccome frequentemente accade, il ferro presenta 
u asprezze e sbavature; la sua tessitura sebbene nervosa 
« ha un aspetto nericcio, saldasi esso imperfettamente, 
« e ne è quindi mediocre e non di rado cattiva la qualità, 
« ed avendosi per giusta base il prezzo relativo, il ferro 
ce in discorso troverebbesi con quello a cagion d'esempio 
« di valle di Aosta nella relazione di 4 a 5. 

« Spesa. Nello stato normale delle lavorazioni com- 
ic putate di trenta settimane consumasi vena, condotta 
« alle ferriere, 

R. 806,400 equivalente a L. 322,560 
« Ghisa vecchia » 86,400 id. » 93,312 

« Ferraglia « 57,600 id. » 69,120 

« Carbone «e 1,958,400 id. » 626,688 

« Ed ottiensi 

« Ferro purgato « 454,176 id. » 1,455,363 

« La maestranza richiede la spesa di .... » 133,073 
ce Nelle spese di agenzia, magazzini di de- 
ce posito, manutenzioni, e simili calcolansi di » 30,000 
« Numerario posto iu circolazione » 2,728,116. 

« Il numero delle persone impiegale per l'esercizio 
ce delle ferriere calcolasi, durante le lavorazioni, come 
ce segue, cioè : 
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« Ferrieri N.* 320 

« Mulattieri eoa tre bestie da soma caduno » 180 
« Giornalieri per la preparazione e trasporto 

« del carbone » 5480 

« Nella riparazione delle ferriere, commessi, 

« guardamagazzini ecc » 120 

Totale N.° ÌTÒO 

« Stimandosi attualmente ridotte le lavorazioni alla 
« metà di quelle di alcuni anni addietro, ovvero delle 
« anzi calcolate, debbonsi considerare ridotte nella me- 
« desima proporzione le somme suindicate. 

« Il ferro è intieramente consumato nell'interno. 
« Magone ( usine ) bergamasche. Le tre usine berga- 
« masche sovra mentovate trovansi nella provincia di 
« Genova e di Savona. Il metodo loro di affinamento 
« della ghisa essendo comunemente adottato nell'Italia 
« superiore, epperò assai noto, non accade, opino, pro- 
le durne alcun cenno. Essendo esse attivate durante 
« pochi mesi dell'anno, consumano al più ghisa in masse 
« di Toscana od in vecchi cannoni 

« Rubbi 22,730 equivalenti a L. 30,695 
« Carbone . . « 63,740 « « 20,596 

« Nella maestranza occorre la spesa di « 6,000 
« manutenzione, agenzia , ecc. . . . . « 2,000 
« Il ferro in verghe mercantili di buona 
« qualità rileva a rubbi 18,190 equivalenti a L. 69,122 



« Numerario posto in circolazione L. 128,203 

a La quantità delle persone impiegate per siffatte 
« magone stimasi di 75. 

Magona anglo-sciampagncse. « Questa nuova e molto 
« ben diretta magona è la prima che di tal genere siasi 
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« stabilita io II alia (1), ed il sig. Pezzi di Genova a- 
« vrà il merito di avervi introdotto un metodo di raf- 
« finamento della ghisa che parea dover conservare la 
« sua sede nei luoghi soltanto presso cui esistono mi- 
« niere. di litontrace. Fu eretta nel territorio di Cogo- 
« )eto presso il mare dietro antorizzazione ottenutasi 
« con Brevetto Ministeriale del 21 gennaio 1842, ma 
« non è regolarmente attivata che dal cominciare dello 
« scorso anno. Essa è composta di 5 forni a river- 
« bero , cioè due a mestola (a Puddlcr) alternativa- 
« mente impiegati per dar campo alle opportune ri- 
« para /.ioni, ed uno a riscaldatore ossia di saldatura, 
« di una macchina a vapore ad alta pressione alimen- 
« tata colle fiamme perdute dei forni predetti , di un 
« maglio per battere le loppe, di due sistemi di ci- 
« lindri, cioè uno di abbozzatura e l'altro per trarre 
« il ferro in verghe mercantili , di due torni , grosse 
« forbici (cisaillcs) e di altri suoi accessorii. Essa è del 
« pari fornita di un forno a manica (kubilot) pei getti 
« occorrenti alla sua manutenzione. In contiguità del- 
« F usina havvi altro forno a riverbero già impiegato 
« per la riduzione della vena del piombo di Sardegna, 
« ed un forno fusorio per la fabbricazione dei getti 
« in ghisa all'occasione di grosse provviste. È desso 
« attualmente inoperoso. 

« Questo metodo consiste nel passar la ghisa nei forni 
« a Puddler insieme con certa porzione di scorie ric- 
« che dell' ossido ferroso (scaglia) di cui si spogliano 
a le verghe passando fra i cilindri , nel convertire quindi 

(!) A Cran in Savoia i Sig.» Frère-Jean attivano già da molti anni a que- 
sta parto un grandioso stabilimento di questo genere decorato col titolo di 
Manifattura Reale. 
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« ia alquante loppe la ferrosa massa iu fusione rimeseo- 
<( landola e dividendola quindi , mediante una ver- 
« ghiera , di mano in mano che si affina la ghisa e di- 
ce viene così meno fusibile, cedendo il suo carbonio 
« all'ossigeno delle scorie e della scaglia, ed a quello 
« che tuttavia accompagna la fiamma ; nel ridurre di 
« poi sotto al maglio la loppa in un grosso scapolo 
« (massiccio) il quale immediatamente si distende a ci- 
u lindri di abbozzatura in grosse e lunghe lame. Que- 
« ste lame sono tagliate colle grosse forbici in pezzi 
« di metri 0, 25 circa di lunghezza, e sono questi 
« massellati ossia riuniti in mazzi di 3 caduno e fra 
k di loro combacianti nel seno delle maggiori faccie. 
« Simili mazzi (paqucts) pongonsi nel forno di salda- 
te tura , ove , divenendo in breve arroventati , si sal- 
« dano in una sola massa , e si sottopongono allora 
« al cilindratoio per essere tratti in verghe mercantili 
« di varie dimensioni : la massellatura non è eseguita 
« per le bandelle più sottili. 

« Il forno a Puddler si carica da 12 a 14 volte cadun 
« giorno secondo è di più o mcn facile riduzione la 
« ghisa inglese di cui si fa uso (1), ed è composta la 
« carica di nibbi 24. Per la sua conversione in ferro 
« purgato soffre la ghisa un consumo di 30 circa 
« per cento , ed occorrono R. 2 1/2 di litantrace per 
« cadun rubbo di ferro purgato di qualità simile a 
« quella il* generale del notissimo ferro inglese fab- 
« bricato pure con carbon fossile. Esso è venduto al- 
« T ingrosso 3, 50 cadun rubbo ed è intieramente 

(4) Secondo il vero processo sciampagnese sì deve impiegare ghisa fabbri- 
cata col carbone vegetale , ma non si ottennero fin qui risultati soddisfacenti 
con quella di Toscana. 
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« consumato nell'interno. I due forni a Puddler al- 
ce ternati vamente attivati durante V intiera settimana di 
ce ore 144 richiedono V opera di due maestri e di quat- 
« tro aiutanti , e quello di saldatura di due maestri , e 
« due aiutanti, e sono quindi del pari condotte da a- 
« bili artieri tutte le altre operazioni. E qui giovi no- 
ie tare che gli operai stessi impiegali al lavoro dei 
« forni già sono in parte genovesi sebbene trovasi da 
« non molto tempo esercita l'usina coi varii suoi forni. 
« L' usina annualmente consumerebbe 
« Ghisa Rubbi 85,800 equivalenti a L. 111,540 
« Litontrace « 214,500 « « 100,815 

« La spesa di maestranza rileverebbe in 

« generale a « 60,000 

« E quelle di agenzìa e manutenzione « 4,000 
« Il ferro purgato ottenutosi ascenderebbe 
« a R.> 60,060, equivalenti a . . « 210,210 

« Numerario messo in circolazione L. 486,565 

« Il numero delle persone impiegate in generale per 
« F esercizio di questo stabilimento è di circa 60. 

Vendesi pure in Piemonte del ferro di Cogoleto ove 
è assai più apprezzato di quello detto di Riviera e rico- 
nosciuto prossimo in bontà a quel di Savoia e d'Aosta. 

Fonderia in ghisa, 

■ 

« Nel 1832 i Sig. rì fratelli Ballaydier stabilirono nel 
« borgo di S. Pier d' Arena una fonderia pel getto in 
a ghisa di seconda fusione , la quale si compone di 
« due forni a manica (kubilots) il cui solilo d' aria con- 
ce densala è fornito di un ventilatore mosso da una 

10 
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« macchina a vapore della forza di otto cavalli , in cui 
« si adopra il carbone lignite di Cadibona. Questa pic- 
ce cola macchina fu nella medesima fonderia costruita 
<( dal sig. Luigi Ballaydier figlio di uno dei sunnomi- 
« nati fratelli , giovine di non comune ingegno e che 
« compieva la sua pratica in cotesto ramo della me- 
k tallurgìa nei migliori stabilimenti dello stesso genere 
« in Inghilterra. Fa una fondita al giorno in ore due 
« di rendita chilog. mi 3 mila ». 

Fra le belle opere di questa fabbrica annoveriamo 
il ponte in ferro fuso nel Bisagno; (1) quella del ponte 
sospeso a Serravalle , parecchi tubi per gaz illuminante , 
e le sue grandi storte 5 mozzi da ruote per Far tiglio ria 
di piazza e costa, proiettili d' ogni maniera , ceppi mas- 
sicci per mortai , e un' infinità d' oggetti di uso com- 
merciale , balconate per fabbriche, pentole sottilissime, 
leggere e di perfetta fusione e solide , ambe sì o no 
stagnate e tornite — forni da più vivande per bordo 0 
per campagna. 

<( Vi si consuma annualmente 

« Ghisa inglese nibbi 50,000 equivalenti a L. 36,000 
« Carbone minerale allo stato di cok rub- 
« bi 10,000 equivalenti a ... « 6,000 

« Lignite della miniera di Cadibona (provin- 
« eia di Savona) per la macchina a vapore 
« rubbi 18,500 equivalente a . « 2,960 

Totale a riportarsi L. 44, 960 



(i) Quel ponte è in tre arcate di ferro , sostenuto da pilastroni di pietra 
lavorala, corda della centina, metri 21. 
Il peso totale del ferro impiegato fu di chilogrammi 587,483. 
Costò per il ferro franchi 384,959 di cui 41,883 in ferro dolce. 
11 ferro fuso, al prcw.o di 0, 655 ed a quello 0, 61 ; il ferro duttile 1, 15. 
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Somma di riporto L. 44,960 
« Vi si spende per maestranza , agenzìa e 

« manutenzione « 40,000 

« La quantità dei gitti in ghisa rileva rub- 

« bi 18,500 equivalenti a ... « 102,600 

« Totale numerario posto in circolazione L. 1 87,560 

« La fonderìa giornalmente impiega da 40 a 60 ope- 
« rai , media del salario 5, 20. 

I suoi prodotti smerciansi in tutto il Genovesato ed 
anche in Piemonte. 

Fucine da conformare il fcfro dolce da lavoro 
a dimensioni commerciali, 

« Nei territori! di Rossiglione , Campo - freddo e 
« Masone (provincia di Genova) si attivano undici fu- 
« cine dette maglietti per la fabbricazione di quadrelli, 
« tondini , verghe dentate (vczellina) e di chiodi della 
« lunghezza in generale di metri 0, 10 a metri 0, 50. 

« Questi opifizii si compongono di un focolare for- 
ce nito di una tromba eolica e di un piccolo maglio e 
« talora inoltre di altro maglio più piccolo. Vi s' im- 
« piega a un dipresso 2/5 ferro vecchio usato ed 1/3 
a nuovo nostrale , ed il carbone vegetale dei prossimi 
« boschi. Tranne i giorni festivi, il lavoro vi è continuo , 
ce ed occupa ognuno di essi due maestri e due scal- 
ee datori. 



<( Vi si consuma annualmente, 

« Ferro, rubbi 77,000 equivalente a L. 177,100 

« Carbone metà circa minuto ( carboni- 
« già) rubbi 51,352 . - ■ • « 20 > 532 

« Si spende per maestranza e manuten- 
«rione ....... MOO 

« 11 ferro lavorato ascende a rubbi 64,167 
« del valore di « 256,668 

« Numerario posto in circolazione . L. 462,500 

« Queste fucine impiegano: Nella maestranza 

N ° 44 

« operai 

« Mulattieri con tre bestie da soma (caduno) 
« pel trasporto del ferro . .. • . « 12 
« Nella preparazione, trasporto del carbone, 

« lavoranti (t 150 

Totale N.° 206 

Magli o martinetti per tirare il ferro dolce. 

« Esistono nelle varie provincie del Ducato sedici 
« magli o martinetti, nei quali lavorasi il ferro nostrale 
« per la fabbricazione degli stromenti aratorii. Vi si 
« manifatturano annualmente : 

« Ferro purgato, rub. 11,400 del vai." di L. 37,620 
« Si consuma carbone rubbi 23,410 « a 7,491 
« Nella maestranza e manutenzione calco- 

« lansi spese w 9,600 

« 11 ferro lavorato rileva a rubbi 11,260 
« ed equivale a . . • • w 67 > 570 

« Numerario posto in circolazione L. 122,281 
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k Queste fucine giornalmente impiegano in generale 
« nella maestranza , nella preparazione del carbone e 
« nei trasporti da 75 lavoratori. 

Genova adopra ferraccia inglese , e di Toscana : di 
questa fa ferro da lavoro. 

Ferri di prima qualità da lavoro sono quei di Fran- 
cia, Savoia, e vai d'Aosta, a circa 0, 50 a 0, 52 al chi- 
logrammo. 

Francavilla, e Borghetto (Novi), han magone a maglio, 
mosse dall'acqua ove fabbricansi utensili per l'agricoltura. 

Officine da chiodi. 

« Nei sovraccennati lerritorii di Rossiglione, Campo- 
« freddo e Masone ( provincia di Genova ) si atti- 
« vano novantasette officine da chiodi in generale di 
« piccole dimensioni (1). Queste antichissime fabbriche 
« si compongono di un focolare provvisto di un man- 
« tice , e di due , tre , talora quattro colonnette di pie- 
te tra , o di legno (ceppi) su cui è posta un' incudine 
« (corniora). Questi ceppi sono collocati avanti ed ai 
« fianchi del focolare , e chiamansi quindi ceppo d' a- 
« vanti ^ ceppo destro, sinistro, ecc. Un ragazzo e ta- 
« lora una donna fa agire il mantice, e ad ogni ceppo 
« sono addetti due operai, cioè il maestro, ed un gar- 
« zone (famiglio). Il maestro scalda il ferro nel foco- 
« lare comune , ed insieme col famiglio lo batte a vi- 
« cenda, lo foggia a punta e forma la così detta lamina 
« del chiodo, lo taglia della lunghezza voluta, lo pone 
« in un foro della chiodarola (pezzo di ferro prisma- 
« tico perforato) e compie così il chiodo formando- 
(( gli la testa. 



(I) Erano a Canopofreddo 40, Rossiglione 40, Masone 34. 
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« Queste fucine erano alimentate col ferro delle va- 
« rie usine catalano-liguri situate nei medesimi terri- 
« torii mentre erano queste protette dal forte dazio 
« d' importazione del ferro estero di L. 25 cadun quin- 
« tale metrico; ma dairincominciare del 1844, essendo 
« esso stato ridotto a L. 16, pressoché esclusivamente 
« impiegasi ora il ferro inglese in piccolissime ver- 
« ghe (ferrino) ; se non che, com' è noto, non essendo 
« gran fatto d' utile in generale il ferro fabbricato con 
« carbon fossile , riescono talmente deboli e difettosi 
« i chiodi che si spezzano non di rado nel ribadirli. 
« Stante la carezza del carbon vegetale nei sopraddetti 
« territorii , e la distanza delle fabbriche di qualche 
« ora soltanto dal mare per una via mulattiera al- 
« quanto ben mantenuta, in non poche si sostituisce 
» già da qualche anno il carbon fossile estero al vegetale. 

<( Tali fucine non sono costantemente attivate ; ed 
« in generale le lavorazioni loro computansi di mesi sei. 

u Giusta quindi le assunte informazioni la qualità 
« del ferro annualmente consumatovi rileverebbe a 
« rubbi . 152,700 equivalenti a L. 458,200 
Carbone rubbi 26,400 « . « 13,200 
« Spesa di maestranza e manutenzione « 122,100 
« Vi si fabbricano chiodi rubbi 131,000 
« venduti a .... « 655,000 

« Numerario posto in circolazione L. 1,248,500 
« La quantità degli operai impiegati durante le la- 
« vorazioni calcolansi: nella maestranza di N.° 679 
« Nella preparazione e trasporto del carbone 80 
« Mulattieri con tre bestie da soma pel tra- 
« sporto del ferro e dei chiodi « 26 

Totale N.° 78^ 



Digitized by Google 



151 

Prezzo del ferro in giugno 1846 in Genova: 
Ferraccia o ghisa di l.« qualità inglese, franco di spese, 
e balzelli, ogni chilogrammo . cent. mi 15 a 16 

Ferro da lavoro: inglese centesimi « 26 
« « cilindrato di Cogoleto « 44 

c trasportato in Torino ... « 49 
Ferro id. ligure, (metodo antico) al chil. mo « 59 
Nel 1237 e nel 1266 leggesi venduto il ferro da 
lavoro soldi 27 al cantaro (forse 50 cent mi al chilo- 
grammo). 

Nel 1249 un cantaro di slagno lire 2. 12. 

Rame 

( fonderie di ). 

« Nell'Appennino ligure non havvi, si può dire, che 
« lievi traccie di questo metallo (1) ; quindi non havvi 

« (1) In uno schisto argilloso dì color rosso vinato appartenente a terreno 
« secondario , trovatisi presso Montobbio varii frantumi di rame nativo , e di 
« rame carbonato. La pirite magnetica , con matrice talcosa , che trovasi dis- 
« seminata nella serpentina del monte Ramassa presso il santuario di N. S. 
« delia Guardia in Val di Polcevera, contiene un tal poco di rame : fu colti- 
le vata per ben 40 anni , e fino verso il 1835 per la fabbricazione dei solfati 
« di magnesia e di ferro. 

« In un terreno calcano - argilloso a un chilometro circa da Ortonovo 
« (provincia Levante) havvi una massa composta di una roccia argillosa tratto 
« tratto calcare silicea , più o meno penetrata di carbonato di rame verde od 
« azzurro , non che frequentemente di ossidrato di ferro , e che pur contiene 
« da luogo a luogo del rame piriloso amorfo ; questa massa si manifesta per 
«< r estensione di 25 a 30 metri con una grossezza di 2 a 3 metri e sembra 
« notevolmente scendere nel sasso verticale nel monte Belvedere alla cui cima 
« apparisce: non vi si palesa pero la sostanza metallica ugualmente sparsa 
« nella roccia argillosa. Tale roccia nello stato in cui trovasi diede all'analisi 
« 5, 15 per cento di rame metallico. Considerando coltivarsi con successo miniere 
« di rame meno ricche in metallo , e potere le vicine boscaglie provvedere 
« ogni anno da oltre 50 mila rubbi di carbone , ed essere sufficienti le acque 
« del vicino torrente per attivare le usine , meriterebbe quella massa accurati 
« esperimenti , sebbene attesa la leggere*™ del carbonato di rame non possa 
« il minerale assoggettarsi alla lavoratura. 
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« alcun lavoro produttore di rame nazionale , vi sono 
« bensì fucine manifatlrici del rame forestiero che ado- 
« prano carbone del paese. 

« Nei territorii di Voltri e di Pegli (prov. di Genova) 
« esistono 3 usine da rame (ramicre) nelle quali si fab- 
« bricano vaselhmi ed oggetti ad uso della marinerìa. 
k Si compongono ognuna di un focolare o catino per 
« la fondila del rame e di un altro focolare per riscal- 
« darlo ed essere poscia disteso sotto al maglio. 

« Il rame impiegatovi ogni anno prossimamente sii- 
« masi in complesso di R.' 1 6,500 equi v. li a L. 117,000 
« Carbone indigeno « 13,500 « . « 6,750 
« Maestranza e manutenzione . . « 6,500 
« Rame lavorato rubbi 6,350 . « 146,050 

« Numerario posto in circolazione L. 276,300 

« Gli operai impiegati in generale per siffatti opi- 
« fìzii ascenderanno a 40. 

« Il rame lavorato consumasi nel Genovesato , nel 
« Piemonte ed in Sardegna. 

Oro. 

« Nella zona deir Appennino che da un lato scende 
« al mare e dall' altro alle piemontesi pianure fra le 
« alture dei Giovi (Genova) e di Cadibona (Savona) 
« havvi ragguardevoli e talora assai eslese masse di 
« roccie oflolitiche che qual più qual meno inoltransi 
« a settentrione verso Voltaggio , Lerma e Mollare , a 
« Ponente verso Sasseilo, Monlenotte , Monte Ernelia, 
« a mezzogiorno verso Albissola , Varazze , Arenzano e 
« Sestri, ed a Levante verso la valle di Polcevera e 
« la Bocchetta. 
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« Queste roccie constano in generale di serpentina 
« ossia di ofìolile ora compatta , ora sehistosa , ora 
« diallagica o cloritica , e talora anfibolitica ; ed allu- 
ce parizione di tali masse di trabocco giudicasi dovuto 
« il sollevamento dei contigui terreni secondari i modifi- 
« candoue non di rado la composizione e la struttura ; 
« il sollevamento quindi dei depositi terziarii con cui 
« confinano a settentrione ed in alcuna parte a libeccio 
« fra Cadibona e Varazze , e la conOgurazione infine 
« di questa parte dell' Appennino. La menzionala zona 
« è a tramontana solcata da profonde valli e scoscesi 
<( valloni le di cui acque qua e là spargono alluvioni 
« le quali sono alcuna volta aurifere ; ed egli è tale 
« la quantità delle pagliuzze e dei granelli d' oro 
« che in alcuni luoghi trovansi nelle sabbie dei lor- 
« renti Stura , Corsente , Piola , Orba ed Erro , che 
« Farte di lavarle con profitto vi è dai piìi industriosi 
« contadini esercita da tempi che dir si possono ini- 
« memorabili » . 

L' Ingegnere delle miniere Baldracco animalo dal de- 
siderio di esattamente conoscere Y origine dell' oro eli 
alluvione di cui è quistione , tracciavasi su di un'am- 
pia scala un piano di ricerche che successivamente 
mandava ad effetto negli anni 1859 - 1840 - 1841 con- 
sacrando intiere stagioni allo studio dei monti su di 
una vasta periferia , e lunghe veglie talora a quello 
delle avute induzioni , mentre per anco coadiuvato da 
un regio assaggiatore , sul luogo stesso procedevasi 
agli esperimenti necessarii ad avere norma pel prose- 
guimento delle indagini ; ed in siffatta guisa perveniva 
a trovare filoni di quarzo aurifero la di cui potenza 
giunge talora ad alcuni metri. 
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u Desiderando poscia l'autorità governativa di esatta- 
« mente conoscere l'entità dei rinvenuti depositi auri- 
« feri , affidala gli analoghi esperimenti alli sig/ cav. 
« Despine ispettore delle miniere , cav. professore Cantù 
« e maggiore Picco direttore del Laboratorio chimico 
« del regio arsenale, ed ebbesi a constatare che ove 
« l'apparente abbondanza delle mentovate roccie di cui 
« si compongono corrisponda alla ricchezza loro , riu- 
« scirebbe con non lieve successo intraprenderne la 
« coltivazione nelle regioni denominate Alcione, Ma- 
il getta e Maglia ferraio della Valle del Corsele , im- 
« perocché varia la ricchezza del minerale in que' luo- 
<c ghi da grani uno a grani cinque e mezzo cadmi 
« rubbo, e nelle eseguite analisi si ebbero perGno 
« grani 17 1/10 da alcuni campioni. 

Manganese. 

« Presso il villaggio di Arcola (provincia di Levante) 
« colti > a si una miniera di manganese ossidato, appena 
« occupa essa da quando a quando qualche lavorante, 
« e la tenue quantità del minerale che vi si scava è in 
« parte spedita in paesi esteri e parte alle vetraie di 
« Altare (prov. di Savona). Giusta V analisi chimica tale 
« ossido non contiene che 7, 90 per cento di ossigeno, 
« cento parti quindi del medesimo minerale non po- 
« trebberò produrne, insieme coi voluti ingredienti, 
« più di 17 di cloro, ove si volesse impiegare nella 
« preparazione di questo gaz , per l' imbianchimento 
« delle tele e delle stoffe. 

« Nel vicino monte Suggiano giace incolto altro si- 
« mile banco di manganese ossidato , ed un altro strato 
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« hawene infine nel territorio di Pignone di quella 
« medesima Provincia. 

Specchio delle somme ponte in circolazione 
e degli operai impiegati nclV industria metallurgica 
nel Ducato di Genova , ( provincie di Novi , Genova , 
Chiavari, Levante, Savona, Albenga ). 



NATURA 
Delle (usine) Magone 


Loro 
nu- 
mero 


Numerario 

posto in 
circola- 
zione 


Operai 

impie- 
gati 










Usine Catalane-Liguri considerata nello 

stato normale delle loro lavorazioni 
Usine Bergamasche .... 
Usina Anglo - Sciampaguese 
Fonderia in ghisa 

Maglietti per la fabbricazione di verghe 
mercantili e di chiodi di grosse di- 
mensioni ..... 

Magli ossia martinetti per la fabbrica- 
zione degli stromenti aratorii 

Fucine da chiodi .... 


40 
3 
1 
1 

11 

16 
97 


2,728,116 
128,203 
486,565 
187,560 

462,300 

122,281 
1,248,500 


4,100 
75 
60 
60 

206 

75 
785 


Rame 








Usine con maglio per la fabbricazione 
di vasellami, ed oggetti aduso della 
marineria, ed altro. 


3 


276,300 


40 1 


Somma totale 


172 1 5,639,825 


5.4oT| 



Il peso specifico del ferro de' Regii Stati medio è di 
7, 758 : quel di Riviera un po' meno , quel d'Aosta un 
po' più. 

Gli operai collocano nell' ordine di bontà i ferri come 
segue : Aosta , Savoia e Francia , Liguria (col metodo 
antico). 

Secondo il Despine ispettore delle miniere le fucine 
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liguri produrrebbero annualmente 50 mila quintali di 
ferro , servendosi in gran parte di minerale dell' isola 
d'Elba. 

In totale nello Stato l' importazione estera sarebbe 
slata come infra negli anni . . 1840 1843 

Vena o minerale quintali metrici 52,984 37,765 

Ghisa in pani od in rottami . 44,595 27,264 

Ferraccie o metraglie in pezzi 
per fucine liguri .... 10,538 5,796 

Ferro dolce .... 5,097 8,408. 

Più s'impiegherebbero 140 mila quintali di vena del 
paese, cioè 85 della vai d'Aosta e Ivrea ; 40 di Savoia, 
che avrebbero prodotto 15 mila quintali decimali di 
ghisa in forme, e 110 a 120 mila ferro dolce. 

La diminuzione dell' importazione del minerale pro- 
cede dalla decadenza delle fucine liguri per V abbas- 
sato dazio sul ferro estero da 25 fr. cbi a 16 per quin- 
tale decimale. 



( industrie degli stabilimenti militari ). 

Ci basterà qui registrare i nomi de' principali stabi- 
limenti militari industriali appartenenti allo Stato in 
questa Divisione , onde non resti alcun vano nel qua- 
dro generale del lavoro genovese. 

Vasto Cantiere di costruzione e ripostigli di legnami, 
alla Foce : vi si fabbricano i legni da guerra dal Genio 
navale. 

Darsena. Alberatura delle navi , armo e disarmo loro: 
Arsenale d'Artiglieria con laboratoi di costruzione e 
riparazione del materiale tutto con officine di carra- 
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dori, ferrai, legnaiuoli, pompieri, torniai, remolai , 
bozzellai , coloristi e per ogni occorrente opera sì al- 
l'allestimento di navigli che all' uso delle bocche a 
fuoco sì di questi che delle batterie di Costa, e Moli 
(meno per gli artiflcieri). 

Fabbrica delle vele , di cordami degli alberi , ecc., 
di biscotto , museo di modelli , e di rarità militari ma- 
rittime. 

Le militari fortificazioni (cinta duplice , forti , ecc.), 
le caserme, i magazzini , gli spedali , e ogni fabbrica 
del Governo ; sono costrutti o conservati per cura del 
Genio mediante l'opera d' impresari! che tengono le 
occorrenti maestranze e materiali; le simili opere ri- 
guardanti i porti , i moli , le darsene , i fabbricati per 
uso della Marina , i fari , sono dati al Genio marittimo. 

L'artiglieria di terra. Ha un grand' arsenale con al- 
loggi, magazzini, sala d' armi portatili magnifica, la- 
boratori di ferrai, falegnami, bottai , armaiuoli , ramieri, 
ecc., una biblioteca, una sala di stromenti e 'modelli, 
una manifattura di polvere , con maestranze da ferro 
e legno, calderai, carbonai, muratori, ecc. Un labo- 
ratorio di artificieri, numerosi magazzini, ecc. 

Una manifattura di pane da munizione per tutto il 
Presidio. 

MOBILIA.. 

Vedi Stipettai. 

MODISTE O CRESTAIE. 

Cosa singolare ! fra le liguri caratteristiche costu- 
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manze che avevan resistito agl'impeti della rivoluzione, 
e agli effetti della fusione delle idee e delle abitudini 
per l'occupazione francese, quella dell' uso universale 
della candida acrea mussola, del velo adulatore del 
sesso femminile, cedette spontaneo, son pochi anni, 
nel ceto civile al porto del francese cappello, da cui 
prese principio in Genova un' arte nuova , quella delle 
facitrici di tali nuove cuffie. 

Vi saranno da 18 botteghe o lavoreri in camera di 
modiste che lavorano a far cappellini femminili ; l'estero 
ne fornisce non pochi alle cotali che il piìi giudicano 
del merito delle merci dal lor valore. 

MUGNAJ. 

» 

Tutta la macinatura di cereali necessaria nel Geno- 
vesato si fa da mulini semplicissimi , di fattura all' uso 
antico. 

Il numero de' mulini nella provincia di Genova è di 
N.° 420 circa caduno di due a tre ruote mosse da 
acqua di sorgente naturale, la quale però talora manca 
ad alcuni in estate (1). 

Il più macinano grano e meliga, alcuni muovono pure 
macine da olive, e da tortelli o pannelli delle mede- 
sime sanze ed alcuni da rusca o scorza di pino o di 
rovere per concia. 

In Sturla una ruota in 24 ore macina cinque a sei 
mine, chil. 80 a 95 di grano: altre ne fanno il doppio 
ecc. Se si macina grano per far semola, si fa quasi il 
doppio che di farina. 

(i) La maggior parte sta lungo la Polc evera , la Sturla , e le correnti al 
n»arc e Ponente. 
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Savona ha da 100 mugnai circa, - Albenga 100. Nella 
provincia di Genova - Pegli ne ha 30 che il più macinano 
grano duro per w mi ice Hai ; cosi S. Martin d' Àlbaro 
che ne ha 9. 

Il Mandamento di Recco 68 in 7 comuni. 

Genova nel suo interno 8 mulini. 

In Genova perchè soggetta a continui e sovente ga- 
gliardi venti , ma variabili di direzione e di forza, non 
si hanno mulini mossi dal medesimo, i tentativi eb- 
bero mala riuscita , ciò non vuol dire la loro applica- 
zione impossibile. 

Non si potò valere , per mulini , del Bisagno le cui 
acque or mancano, or sono eccessive. 

Annesso ad ogni mulino vi è un canale a sportello 
per lavare il grano , ed un piano seccatoio del mede- 
simo ossia aia coperta di pavimento di lavagna. La lava- 
tura del grano ha per iscopo il scerncrlo da grani 
più vizzi e piccoli, ripulirlo dalla polvere , sabbia o 
petruzze che si separano o si confondono col cattivo 
grano e servono per pollame. La lavatura dei grano 
duro (cioè di scorza sottile) fa staccar meglio tutta la 
corteccia e così evitasi la perdita di farina nella crusca. 

Dieci anni fa una Compagnia estera intese a stabi- 
lire in Genova un mulino con macchina a vapore, ma 
trovò che atteso il basso prezzo a cui lavoravasi non 
poteva sostenersi (voleva fr. chi 2 la mina per macina- 
tura). 

Ora si dà al mugnaio rotoli 10 di farina per mina 
macinata di grano , del valore di circa fr. chi 1, 20 , a 
fr. 1, 28 compreso il trasporto al mulino , il lavarlo, 
il macinarlo, ed il riportarlo; col che non rimane di 
guadagno al mugnaio che 0, 28 , a 0, 32 la mina. 



IfiO 

Non mi consta dell'esistenza di alcun congegno di 
meccanica per mulini, salvo in Oneglia, ove si stabilì 
un ventilatoio o tararo per nettare il grano che là piìi 
non si lava. 



N 

> 

NASTRI. 

< 

a 

V. Seta. 

NAVI 

( mercantili. Costruzioni navali ). 

Quando la vecchia Genova all'annunzio di una poli- 
tica catastrofe , di una possibilità di lucro , o trionfo, 
o al grido di una pubblica urgenza creava , allestiva, 
armava , metteva in mare , munito di numerosi e destri 
equipaggi, presidiato da armigeri e rematori, (1) un cen- 
tinaio di navi, quando le sue flotte si misuravan con 
quelle de' Soldani, o degli Imperatori greci , quando a 
lei ricorrevano i Potentati bisognosi d' imbarco di po- 
deroso esercito , quando infine era la provvidenza delle 
miriadi di Europei esuli colla Croce verso l'asiatico 

(i) 63 galere, oltre a 160 bastimenti da trasporto, faron alleatiti nell' anno 
llkb per la seconda spedizione d'.Vlmeria. 
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suolo nemico , essa poteva ben vantarsi a ninna se- 
conda nell' arte delle navali costruzioni. 

Le circostanze cambiarono come tutto cambia quag- 
giù , non per colpa sua , o per ignavia de' solerti e 
capaci suoi ingegneri ed operai, onde ci ristringiamo a 
parlar de' tempi correnti. 

I principali cantieri di costruzione navale e mercan- 
tile sono : 

S. Pier d'Arena , Sestri Ponente , Prà , Voltri , Va- 
razze , Loano , Foce del Bisagno , Recco , Chiavari o 
Lavagna , Lerici; più qualche piccol legno in rade mi- 
nori, come : Sori , Alassio , Finale, Lingueglia, ma il 
più cospicuo privato luogo di costruzione è Varazze, 
ove sono 5 grandi cantieri , e sulla cui spiaggia stanno 
di continuo fabbricandosi 9 a 10 grosse navi, oltre 
più piccole ; evvi una fabbrica di gomene , ed altri 
cordami minori , e le relative fabbriche da 400 a 500 
operai d'ogni arte e classe vi trovano pressoché con- 
tinuo impiego. In alcuni tempi recenti vi lavorarono 
da 1500 a 1800 persone. 

I costruttori sono lutti genovesi , formati in gran 
parte colla pratica, non esistendo fra noi scuola d'ar- 
chitettura navale : particolar menzione merita per ot- 
tima pratica e teorica il sig. Biga. 

I tali ingegneri principali sono 7, diinoranti 2 a Va- 
razze , 2 a Recco, 1 a Voltri , 1 alla Foce, 1 a Prà. 

La costruzione dello scafo di una nave suolsi con- 
trattare a cottimo con un costruttore, e si eseguiscono 
a economia e dal committente medesimo le altre provviste. 

II genere de' legni si è di così detti : navi, brigantini, 
bovi, Oluche, tarlane, bombarde, polacche, ecc., escono 
forniti di tutto punto, anche per 1' Oceano. 

ii 
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Materie prime. 

Legname , sua origine. Le provincie di Savona , Al- 
benga , S. Remo, Oneglia, mandamento della Pieve, sus- 
sidiariamente Piemonte e particolarmente i contorni 
della Bormida, i monti del Cairo , le selve di Carcare, 
Garessio, di Bobbio, della vai di Scrivia, di Buzalla, 
di Canepa, i boschi marittimi di Taggia, Finale, Ar- 
cola, Ceriano, Chiavari, Cogoleto e Framura. 

Il legname è quello di rovere, pino, elee, faggio, e 
anche di pioppo e castagno in tavole. 

I legnami di fasciamento sono piuttosto forniti da 
Sassello , Olba e Calizzano, quei d' ossatura dai monti 
d'Albenga. 

Sussidiariamente a legnami nostrali degli Appennini 
se ne ritrae come dissi dal Piemonte , benché questo , 
se di pianura , abbia minor riputazione : adoprasene 
anche di Sardegna , Svezia , America : e del grosso di 
Russia e di Tolone. 

I bagli e trincarini sono fatti con rovere del Pie- 
monte, le litte e per contri con faggio di preferenza di 
Calizzano. 

Per le batterie, per le coperte o ponti, ecc. vuoisi 
il pino , di preferenza quel di Taggia e S. Remo. 

Ferro. Si suol adoperare il ferro ligure ( Sassello , 
Campofreddo, Mazzone, ecc.), qualche poco dell'inglese 
e svedese che sono più cari. Le catene di ormeggio 
sono di ferro fuso, e inglesi. 

I cordami fatti in patria colla canapa di Piemonte 
a di Ferrara o bolognese. 

Le vele sono tessute in paese nella fabbrica di Sa- 
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vona colla canapa nostrale : si cominciò a farne di co- 
tone per legni piii piccoli. 
Rame daWestero comprato in Porto franco, ecc. 

Salano d'operaio. 

Media , 2, 80 in S. Pier d'Arena. 

- 

Prodotti , specie , quantità. 

Specchio numerico del naviglio mercantile nei R. Slati 

di Terraferma. 

QUADRO N.° I. 





Bastimenti di tonnellate 




Annate 


DA 

1 a 50 


DA 

51 a 60 


DA 

61 a 100 


oltre 
i 100 


TOTALE 


1856 


2165 


164 


216 


706 


5249 


1837 


2086 


155 


207 


697 


5145 


1858 


2020 


154 


175 


668 


2997 


1859 


1915 


157 


158 


665 


2875 


1 1840 


1990 


151 


151 


712 


2985 

• 



QUADRO > ° II. 



ANNATA 


NUMERO BASTIMENTI DI 


TONNELLATE 


TOTALE 


da 
1 a 10 


da 
11 a 35 


da 36 
a 50 


da 
51 a 100 


da 101 
a 200 


da 201 
in 300 

• * 

A ni |l 

*5 pili 


in 

numero 


in 

tonnellate 


1841 


1545 


503 


97 


283 


476 


189 


3093 


158459 


1842 


1618 


500 


90 


296 


483 


204 


3191 

• 


164787 


1843 


1693 


499 


80 


290 


485 


205 


3252 


164756 


1844 


1748 

• 


502 


83 


283 


486 


206 


3308 


165022 



La tonnellata si calcola di 12 mine genovesi, dopo 
il 1838, in cui si ordinò la misurazione metrica. Prima 
era di 10. 

R. Marina Militare. 

Il 1.° del 1846 componeasi : 

Di N. 4. fregate da 50 a 60 cannoni. 

« 1. corretta di 24 » 

« 3. brigantini da 14 a 16 » 

<( 1. brick 12 » 

k 10. lance cannoniere. 3 » 

« 2. scorridoie . 2 » 

« 1. gabarra . . 10 » 

« 1. trasporto . . 4 » 
« 4. piroscafi, 2 da 1 00, e 2 da 1 60 cavalli. 
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In generale le nuove costruzioni sono da 150 a 200 
tonnellate. 

La media proporzionale degli anni 1842, 1843, 1844 
dà la seguente produzione ed introduzione. 

Bastimenti costrutti ne' R. Stati 159 1 Annuo 
Comprati all' estero . . 1 6 \ aumento. 

Se ne fanno anche per vendere all'estero. 

La diminuzione fu di 
Venduti all' estero . 21 ì 
Demoliti per vetustà 51 > 94 Totale 
Naufragati 22 j della diminuzione. 

• 

Prezzi. 

Quello per la costruzione di navi nelle buone an- 
nate di lavoro ascende a circa un milione di franchi : 
lo scafo terminato di un bastimento di 100 mine suol 
costare 7600 franchi di cui 5 mila per legname, 1000 
per ferro, 1000 per la mano d' opera, 600 di calafatag- 
gio 5 occorrono quattro mesi coli' opera di 12 mastri: 
per una nave di 4 mila mine occorrono 9 mesi e 30 
operai. 

Durala 15 a 20 anni. 

Il prezzo di costruzione di una nave non allestita 
varia secondo la capacità e il genere de' lavori richie- 
sti , potrebbe stabilirsi termine medio. 

A franchi 14 mila per quelle di 100 tonnellate. 
« 17 « « 150 <c 

k 25 « <c 200 « 

« 55 « « 250 « 

« 50 » « 300 « 

e così proporzionatamente per i maggiori o minori. 
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Per una nave pronta alla vela, alberala, ecc. il costo 
sarebbe da calcolarsi doppio , non comprendendo il 
rame ove se ne volesse fasciata la carena. 

Pcrsoìialc (addetto alla navigazione ed alle arti ma- 
rittime). Questo personale impiegato a bordo de' ba- 
stimenti del commercio nazionali si calcola da 16 a 18 
mila, (1) non sempre però imbarcati; gli operai, carpen- 
tieri e calafati circa 1000. I marinai sono assoldati a 
patto di profitto, ovvero a salario fisso, il quale varia 
secondo la navigazione e le circostanze del commercio; 
il semplice marinaio pagasi al mese da franchi 27 a 50. 
Per gli operai secondo Y abilità , la stagione , e le ri- 
chieste e ricerche del momento, tal mercede giornale 
non eccede mai per i più abili fr. chi 2, 40. 

È assegnato alla R. Marina militare un personale 
di 4416 individui per il tempo di guerra, e di 1638 
per il servizio di pace. 

Le navi eseguite da privati costruttori in Liguria 
sono riputate mollo ben intese sia per la solidità che 
per l'esteriore loro forma ed i comodi che forniscono 
non solo per trafficare nel Mediterraneo e mar Nero, 
ma ancora per i mari delle altre più remote parti del 
globo. 



Ci) Le statistiche dal 182o al i 826 numerano circa 2* mila marinai matri- 
colati : cifra non comparabile coll'attuale , perchè sonosi chiamate a più se- 
vere norme le ammissioni , le quali portano esenzione dalla leva di terra , c 
ne furono escluse alcune categorìe, per es. , i battellieri , i zavorrai , pesca- 
tori, ecc. 



Digitized by Google 



o 



4 67 



OFFELLIERI 

( pasticcieri e fabbricanti di paste dolci sfogliate J. 

Essi forniscono alle specialità, che sono in uso e ri- 
chieste dai paese. In generale il popolo, ed un popolo 
laborioso e sobrio, non sente ne il bisogno , nò il pregio 
di novità gastronomiche, che solletichino il suo palato 
o la sua borsa. Breve è l'elenco delle delicatezze di 
gola ricercate in Genova e da cui non si diparte nel- 
l'oprar suo l'offelliere , a meno di diverso preciso co- 
mando o per uso di forestieri , singolarmente per Inglesi 
molto avidi e ghiotti di tali alimenti che vogliono for- 
temente aromatizzati. 

Le ricerche più attuali sono di biscotti di pasta or- 
dinaria con zuccaro, cotta abbrustolita, e il pan dolce 
specie di paia tfèpicc, pane con zuccaro, butirro, zi- 
bibo e pignuoli ; pili i sfogliatelli , pan di Spagna con 
tutte le sue derivazioni , torte , focacce , ecc. , ecc. 

In Genova N.° delle botteghe 9 tenute da Svizzeri 
tedeschi. 

ou. 

L'estrazione degli oli nel 'Genovesato consiste in 
quello d' oliva , riducendosi a poco quello che si ha 
dalle noci del paese , ovvero da esteri semi oleaginosi* 
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L'olio di lino è per la maggior parte prodotto estero, 
d'estera origine • ne sono pure i semi da cui si ricava 
fra noi quest'olio; e alla Pietra (provincia d'Albenga) ove 
cvvi una fabbrica d'olio di lino del sig. Tamboschi. 

Il sig. Calvi , Demarini e compagnia stabilirono nel- 
l'anno scorso torchi in S. Pier d'Arena per estrarre 
l'olio dal seme di lino , di sesamo , di colza , ecc. 

Quest' industria pare prosperare ed avere numerose 
richieste dall'interno dello Stato e dell'Italia lombarda. 

Nota sul commercio dell olio in S. Pier d Arena. 

S. Pier d'Arena è il deposito degli olii del commer- 
cio di Genova (1), come Porto Morizio per la riviera 
di Ponente-, e Chiavari per quella di Levante. L'olio 
vi si conserva in truogoli, o diconsi tinelli, od in ci- 
sterne : in S. Pier d'Arena il numero de' primi è di 2076 
(in settembre 1845) della total capacità di 90,662 ba- 
rili circa uguale a litri 5,938,335 di circa 543,970 chi- 
logrammi di peso. Più 12 cisterne. Chiavari ha truo- 
goli per 9 a 10 mila barili d'olio. 

I truogoli sono fosse rivestite di lastroni di lavagne : 
le giunte sono spalmate con sevo o grasso. 

Le cisterne sono fatte di mattoni intonacati di ce- 
mento a pozzolana. 

II difetto de'truogoli di lavagna sono V accesso del- 
l'aria che permette la lor ampia bocca, l'imbevimento 
(1 olio nella pietra che può comunicar rancidume od 
altro : i vantaggi (Vedi Ardesia). 

La capacità media di un truogolo è di litri 2600 a 



(1) Quella gabella introita dà circa i000 franchi al giorno. 
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4 mila ( barili 40 a 60 ). Quella di uua cisterna è di 
litri 26,200 (barili 400) a 16,572 (250 barili). 

I truogoli ogni anno si empiono e si vuotano. 

Le spedizioni dell'olio si fanno in barili o fusti, od 
in pelli. 

Destinazione : all' interno, ovvero per Milano , e Re- 
gno Lombardo, Svizzera, Olanda : gl'inferiori per Ame- 
rica. 

II commercio di S. Pier d'Arena si alimenta tanto 
degli olii nostrali , che di esteri , cioè piìi de' primi 
quando il lor prezzo è mite e piìi degli altri nell'op- 
posto caso. 

Nel 1844, V importazione dell' olio d' oliva in S. Pier 
d'Arena fu 

Estero quintali metrici 25,791 (cioè lui» 1 5,644,700, 
Nostrale « « 12,656 (barili 61,208. 

L' estero era cosi diviso 

Dalla Sardegna . . . 7,957 
Da Napoli .... 6,511 
Dalla Toscana . . . 4,670 
Dalla Barberia . . . 4,150 

Da Nizza 452 

Dalla Spagna .... 71 

Quintali metrici 25,791 

L'esportazione fu di circa 4 settime parti; il resto 
fu posto in consumazione. 

Quel di Nizza è il. più apprezzato per limpidezza , 
e per il suo gusto delicato, e facile lunga conserva- 
zione, quindi quasi a pari, quei di Porto Morizio, Oneglia 
e Diano, come quelli di Lucca. Questi si spediscono 
in Francia, Piemonte e Lombardia ; son di color paglia- 
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rino , quasi bianco ; quei di Levante ed i seguenti sono 
un po' verdognoli , e di gusto più sensibile ; in 5.° luo- 
go vengono quei di Toscana ; in 4.° gli oli di Sarde- 
gna, conservandosi meno; 5.° quei di Sicilia; 6.° di 
Tunisi, ecc.; i due ultimi si destinano piuttosto per lumi, 
nel T interno, o si spediscono in America. 

Gli oli della riviera di Levante si consumano in Ge- 
nova. 

I cosi detti lavali si esportano a Marsiglia in parte; 
si consuma il resto dalle nazionali fabbriche di sapone. 
Prezzi. 1.° 1846: 

0110 sopraffino della riviera di Levante in Porto franco, 
al cantaro di chilog. mì 47, 65 franchi 104 a 106 

Idem fino, ecc. . . « 80 a 76 
Id. Sardi . . . « 75 a 78 
Id. Calabria, Sicilia e Cefalìi « 61 a 63 
Id. Tunisi . . « 61 a 64 

Oli lavati . . . « 42 a 55 a 60 
I prezzi erano nel 1789, 1790 come segue: 

0111 mangiabili l. a qualità franchi 60 a 70 
Nell'anno 1807 al 1814 circa « 140 

La città consuma da 15 mila quintali metrici (ba- 
rili 23 a 24 mila) olio d' olivo, e 500 di noce o lino. 

OMBRELLI E PARAPIOGGIA. 

« 

Se ne fabbricano e se ne vendono in 6 botteghe: 
più alcuni ambulanti han lavorerio in camera. 



Vedi Metalli. 
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OREFICI ED ARGENTIERI 

L' uso del sesso femminile genovese , singolarmente 
del popolo sì di città che delle campagne, di portare 
di frequente vistosi ornamenti d'oro, quello di fornire 
a dovizia le case , le chiese di utensili d' argento , ha 
qui tuttora sostenuto in un certo stato di prosperità 
queste arti sovente unite. 

Il numero dei fabbricanti non compresi i semplici 
smercianti al minuto sono in città fra grandi e piccoli 
da 87, e sono oltre le 1000 persone che vi si impie- 
gano, o vivono di tal industria. 

Gli attuali impiegano circa 500 operai. 

La principal fabbrica è quella del Pisani che ha da 
80 a 200 operai, gli altri non impiegano che 10 a 12 
persone. 

Materia da lavoro. 

Oro ed argento di fusione o in piastra o in filo. Le 
oreficerie devono comporsi della quantità d' oro pre- 
cisa che dicesi il suo titolo e che è garantito dal bollo 
apposto ad ogni oggetto dall' autorità : i titoli per la- 
vori di smercio sono due, cioè 1.° 900 parti d'oro o 
d'argento con 100 di rame; 2.° 750 d'oro con 250 di 
rame; 800 argento, 200 di rame, cioè quali sono in 

Francia. Le minuterie non si fanno che di 2.° titolo. 

Le medaglie d'oro sono a 916. 

Fabbricazione. I nostri fabbricanti , limitati nelle loro 
speculazioni dallo smercio corrente, non si provvidero 
di macchine adatte a grandi stabilimenti , benché essi 
siano nel caso di fornire qualunque opera di un dato 
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modello quando però ciò non esiga torchi , apparati 
od appositi numi stampi , quindi i martelli , le incu- 
dini, i tassi, i cacciaufuori , alcuni stampi o le forme 
di piombo o di pece , ecc. , sono i soli mezzi mecca- 
nici con cui l'argentiere lavora la lamina d'argento. Il 
negoziante fabbricante fa anche talora eseguire per suo 
conto il lavoro da operai isolati, od a casa loro. 

Prodotti in argento. Vasi , lampade , in censorii , ci- 
borii, calici , candelieri , bassi rilievi per contraltare , 
statue, quadrelli per chiese, ecc. fatti di piastre liscie 
o bozzate in lucido o in ghiaccio, o dorate, posate 
d'argento sì di piastra che di fusione, zuccheriere, scalda- 
vivande, vasellame da tavola. 

Ed in oro monili donneschi, come catenelle, pendini, 
spille, anelli , medaglioni, braccialetti , cinte , collane , 
fibbie, e quanto la moda richiede, s'imita ma tardi. 

L' oro si fa di ogni graduazione di suo colore. 

I lavori si combinano talora con pietre preziose vere, 
o artefatte, con coralli, con smalti che sono eseguiti 
con grand' abilità dal Giacomo Arpe e Navone. 

II Sig. Pisani fa degl'intieri finimenti da signora con 
gioie e diamanti, e imita il lavoro de' Parigini, cui è 
riservato il privilegio del gusto , della moda e della 
novità. 

Importazione. Ginevra e Parigi forniscono moltissima 
oreficeria, ed esclusivamente alcuni oggetti che non si 
fabbricano in Genova, come scatole o tabacchiere, casse 
da orologio, ecc. 

Negli oggetti medesimi eseguiti in Genova l'artista 
riconosce superiorità di lavoro ai Francesi ; e così è 
nel prezzo. 

Esportazione. Quest'arte si sostiene, anzi fiorisce, si 
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per lo spaccio interno che per l'esportazione che deve 
al più basso prezzo di mano d'opera; e così del la- 
voro medesimo. 

Oltre al fornire oreficerie ed argenti a tutta Liguria 
e Piemonte , Genova ne manda all'America meridionale, 
in Sardegna, Toscana, totale circa 200 mila franchi 
compreso il filigrana. 

In totale nello Stato si presentarono al marchio nel- 
l'anno 1843 

Oro .... chilogrammi 587 
Argento ... « 5006 
Id. indorato . « 157 



Movimento in tutto lo stato. 







Valore 




Cbilog. 


Importazione 


Esportazione 


Oro lavorato 


198 


674,543 


26,722 


Argento dorato 


118 


32,000 


2,136 


Argento lavorato 


242 


48,000 


74,777 



Filigrana, 

Ossia lavoro di filo d'oro e d'argento. 

L'arte di lavorare in filo d'argento che vuoisi originale 
di Levante, nota in China, nelle Indie, ed agli Arabi, prati- 
cata in Italia, in Piemonte, a Vercelli e Biella, lo fu singo- 



larmente io Genova da tempo antico, venne quindi de- 
cadendo , fu quasi ricreata e riprodotta con metodi 
nuovi e opere più pregevoli e vaghe da 15 anni circa, 
per opra d' un certo Emanuele Ferrando. La filigrana 
moderna, soda e leggera ad un tempo, si distingue to- 
talmente da quella praticata dal Olimi e da lui de- 
scritta, e da quella comune de' più vicini tempi, lavoro 
che facevasi anche ne' chiostri, da cui si ornavano, si 
facevano reliquari , cornici, fiori, agnus, ecc., avvol- 
gendo filo finissimo d'argento a un cordoncino di seta, 
a un nastro di cartone, ecc. 

Veniva fecondala eoll'opera in grande e collo spac- 
cio nel 1855 da Pasquale Pisani, i cui prodotti eb- 
bero all' estero, e singolarmente in America, un felicis- 
simo incontro. 

Bentosto il Pisani disertato da 58 operai , l'industria 
del filigrana si fe volgare in Genova e giunse sino ad 
occupare 5000 persone ; ora è ridotta forse di 8 a 
9 decimi , e benché scematane anche la moda, questa 
rimane tuttora vivace industria. 

Il sig. Pernetti (pur troppo mancato a' vivi) e Bara- 
bino tengono ragguardevoli fabbriche dopo il Pisani 
che fa i 2/5 del lavoro in questo genere messo in com- 
mercio. 

Materia. L'argento da trarsi in filo vuol essere di 
copella al titolo 0,750. Se ne fa di più grossezze. — 
Per saldare si adopera la lega d'argento e ottone. 

Prodotti in filigrana. Sono o posson essere di qual- 
siasi grandezza e forma : si fanno ora anelli , spilli , 
pendini , maniglie, fiori , scatole , portaviglietti, porta- 
profumi , astucchi, e persino vasi , candelieri, quadretti, 
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cornici, ex-voli, statuette, vasellame, ventagli, forni- 
menti di chiese o di officio. 

Il più di questi oggetti si fanno in argento , se ne 
fanno d' oro puro, o d'oro e d'argento, o argentati col 
metodo galvanico (Vedi Indoratori). 

L' asportazione è per America , Turchia , Germania , 
Inghilterra. 

Quest'industria è una di quelle esercitate in gran 
parte da operai isolati per conto di negozianti fabbri- 
canti : essa non ha rivale all' estero perchè non ve 
l'ha per minor prezzo di mano d'opera. Quel che fa 
Parigi in filigrana , non è più bello ed assai più caro. 

Broccati d' oro. 

* 

Nel 15. mo secolo l'arte di broccare e filar l'oro era 
in gran voga in Genova, del che si hanno prove in 
atti del 1255, ecc. (Vedi XAvv. Canale, Stona de* Geno- 
vesi). 

OROLOGI A J. 

• 

L' Italia non ha fabbriche d'orologi, estrae quelli da 
muro e quelli da tasca di Svizzera e Parigi. Le pendute 
comuni le ha di Germania o dai suddetti luoghi. 

Sono 25 botteghe od orologiai che s' occupano in 
Genova alla riparazione ed allo smercio. 

OSTI 

( e taverna] ). 

Venditori di vino nostrale e qualche vivanda ; 412 
persone. 



Digitized by Google 



176 

OTRI EI PELLE. 

La formazione di questi è anche un' industria assai 
estesa ed importante, e l'era assai più quando le strade 
praticabili coi carri, o non erano, o poche o cattive 
per gli|erti monti. 

Gli otri si fanno di pel di capra senza taglio longi- 
tudinale nò cucitura , si conciano espressamente in S. 
Pier d'Arena, in Torriglia, ecc. La loro superficie e- 
sterna era l'interna dell'animale. 

Servono ai trasporti di vino , d'olio, ecc. a dorso di 
mulo. 

OTTONA J E PIOMBA JUOLI 

Quelle maravigliose opere idrauliche, le quali cotanta 
riconoscenza da' viventi meritano agli antenati che ar- 
ricchirono la città di tant' abbondanza e comodità d'ac- 
qua, danno vita ed alimento principale all' arte di cui 
parliamo. Essi , col piombo estero in pane, tirano alla 
macchina e fra cilindri il piombo , e lo riducono a 
que' tubi che formano come il sistema arterioso, o ve- 
noso della circolazione idraulica. 

Essi inoltre fondono in lega d'ottone le chiavi, rubi- 
netti e bronzini, trombe idrauliche per innalzar l' acqua 
dalle cisterne, o pozzi ; lucerne d'ottone all'antica, lam- 
pade di chiesa , candelieri d'ottone, ed ogni opera di 
fusione per macchine, ecc. 

Gli operai sono in città da un centinaio. 

Dodici anni fa i tubi si facevan con lastre saldate 
longitudinalmente, ora sono trafilate intere. 
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PANE. 

(Vedi Pristinaió). 

PANE DA MUNIZIONE 

( o da soldato ). 

La qualità del pane militare è evidentemente una 
pratica applicazione del principio che il buon soldato 
debb'essere l'uomo il men assuefatto agli agi della vita, 
il men soggetto al dominio dei sensi. Benché sano , 
non però più che il bianco , questo pane è , a' tempi 
nostri, più brutto di qualsiasi pane di cui faccia uso il 
povero cittadino. 

La fabbricazione del pane da munizione, non meno 
che la provvista del grauo, sono fatti al Governo da 
un impresaro, per contratto rinnovato annualmente. 

11 pane dcv' esser fatto con farina di grano nostrale 
(che è tenero) da cui si tolsero per ogni sacco non 
pesante meno di rubbi 8, 8 (chilog. mi 77) libbre 12 1/2 
crusca (chilog. rai 4, 60) cioè il 6 per cento. 

Dal sacco predetto di farina si cavano circa 152 ra- 
zioni (quantità variabile secondo l'obbligo assunto dal- 
l'impresario) di libbre 2 (0,758) di pane da munizione 
caduna \ ossia 100 parti di farina burattata danno 161,7 
parti in pane, di modo che ogni razione di pane del 
peso di chilog. m ' 0,738 contiene in farina 0,476. 

12 
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PANIERAI. 

Questi fabbricano cesti, panieri, Corbellini, ecc., 
culle di vimini. 

Rifanno pure l'intessitura delle sedie , servendosi or- 
dinariamente di foglie di canna intorte a mo' di cordi- 
celle , ovvero di vimini piccoli , o di liste di ramicela' 
spaccati a uso di Chiavari. 



Vedi Lana, 




Vedi Onìbrelli. 

PARRUCCHIERI. 

Da circa 500 persone vivono coll'arte di assettare i 
capelli , pettinare uomini , o donne , far la barba , far 
parrucche ; sono essi o stabili in bottega , od ambu- 
lanti per le case. 

Ricordiamo qui come aggregate all'arte di cui par- 
liamo quelle donne che pettinano mediante 10 centesimi 
ogni sabbato, od a richiesta, le donne di mercato, o 
di servizio o ortaiuole, ecc. 

11 barbiere con bottega suole vender oggetti ad uso 
dell'assetto e ornamento della persona, come cosmetici, 
manteche, pettini, fiori finti, oli odoriferi, guanti, 
saponette e profumi. 
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Vi sono 2 principali fabbriche in città con 20 telai , 
oltre a minuti venditori, o parziali fabbricanti di cose 
di queste ed altre arti , come i mereiai di stringhe, di 
frangie , i sarti , i cappellai , ecc. Il fabbricante adopra 
oro , argento , rame Alati o laminati , seta , filosella , 
filo , lana forse di peso chilogrammi 900 cadun anno 
in varie opere. 

Valore medio franchi 10,000 per ogni 10 di chilo- 
grammi di merce. 

Producono galloni d'oro, d'argento, di seta , di lana, 
frangie di simil materia per spallini , fiocchi , nappini, 
ricami in oro , ecc., spallette , cordelline , sciarpe , 
dragone , ecc. 

Considerata in complesso nei Regii Stati quest'indu- 
stria , restringendone il nome a lavori di galloni e 
filati d'oro singolarmente adatti ai militari distintivi e 
ornati , per apparati di chiesa , di sale , o di abiti di 
gala, si può stabilire le fabbriche essere in totale circa 35 
con 300 telai. 

L'esportazione dei passamantieri di tutto lo Stato 
si stima di 300 a 400 chilogrammi di seta , e 10 a 
12 mila chilogrammi in filosella del valore di 500 mila 
franchi. 

L'importazione per tutto lo Stato nel 1843 fu di 



chilogrammi : 

Oro tratto laminato e filato . . 257, 45 

Argento » » 78, 01 

Rame filato in giallo .... 345 

» Dorato, o inargentato . . . 2875 

Passamani d oro o d'argento fini . 43 
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Passamani d'oro o d'argento mezzofini . 163 
» Di seta . . . . 434 

d'origine quasi totalmente di Lione. 

PELLICCIAI. 

Venditori e preparatori agli usi de'richiedenti, di pel- 
liecie, o di pelli conciate col pelo o di fourrure d'ogni 
genere per uomo o per donna: sono 2 principali. 

Oltre di fornire al bisogno interno, provvedono anche 
qualche quantità all'estero. 

Importazione 500 a 600 dozzine di pelli. 

PESCA. 

La navigazione, e la pesca estera per i pili giovani 
ed arditi , la pesca in paese per i vecchi , i padri di 
famiglia, e crucciosi, sono le occupazioni quasi esclusive 
degli abitanti della Riviera , i quali nulla possedono . 
La più lunga e lontana pesca cui il Genovese si arrischi 
è quella del corallo sulle coste di Barberia. 

La pesca lungo le coste liguri non procaccia che il 
pili scarso sostentamento, ma il pescatore è l'uom be- 
nedetto dalla Provvidenza , se è benedizione sua la 
numerosissima prole, come lo è in ogni società nascente; 
ed io il credo anche , perchè il pescatore non è mai 
uomo immorale o vizioso, ma sobrio, vigilante, laborioso, 
e paziente. 

Prezzo del piccol pesce al chilog. da 0,60 a 1,20 
« del tonno « da 2,70 a 3,50. 

Se ne fa qualche invio in Lombardia , e Piemonte ; 
Ventimiglia fa traffico di acciughe salale ; a Sestri Le- 
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vante e Cainogli, si pescano singolarmente alici, ecc., e 
se ne conciano per asportare. 

Pesca del tonno. Le principali tonnare, cui recasi il 
Genovese, sono in Sardegna, le altre e ben minori sono 
ad Alassio, Ventimiglia, Chiavari, Camogli, Villafranca, 
Eza, Monterosso di Spezia, ecc. 

Ogni anno più di 1000 uomini d' Alassio vanno in 
Sardegna alla pesca del tonno; vi attendono pure quelli 
addetti alla pesca del corallo. 

Pesca del corallo. Ogni anno da 50 e più piccolissime 
barche appartenenti per la maggior parte agli abitanti 
delle spiaggie di Sestri Levante, e S. Margherita di 
Rapallo, ecc. equipaggiata caduna da 8 a 10 marinai, 
salpano ncll'entrar di primavera per le coste di Toscana, 
Affrica, Francia, Sardegna, per eseguirvi la pesca del 
corallo, e del tonno; vi impiegano 4 a 6 mesi con ben 
limitato guadagno che si computa di 400 mila franchi 
di cui 3/4 sono in ispesa. 

Dal 1.° luglio 1842 al 2.° giorno del 1843 l'impor- 
tazione del corallo fu di chilogrammi 38,300 
Nel 1843 « 33,600 

Media annua « 39,930. 

( Vedi Corallo ). 

PETTINI DA CAPELLI 

( lavori in avorio ). 

< 

Numero delle fabbriche o lavoreri in Genova 13 con 
125 persone. 

Materia. Corno, avorio, bosso, tartaruga, osso. 

Il corno si riceve quasi totalmente d'America; l'avo- 
rio dalla Ghinea; il bosso di Francia, ecc. 
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Al lavoro a mano, alcuno aggiunse da 20 anni la 
macchina per segare, intagliare i denti di pettini. 

Prodotti, Pettini per pettinare, per tenere in sesto i 
capelli, lunghi, corti, dritti, curvi. 

Esportazione. Per Piemonte, America, Spagna, Levante, 
Italia circa 550 chilogrammi in peso. 

Importazione. Da Milano forse 40 chilogrammi. 

Il lavoro in avorio è assai più eslcso in prodotti; se 
ne fanno ditali, astucchi, cucchiai, e forchette, tavolette 
da colori, dadi, pezzi da impiallicciare o tarsia, palle da 
bigliardo, ecc. 

I pettini da tessere vengono quasi tutti dall'estero; 
hawenc un piccol lavorerio alla Pila. 

PIETRE MOLARI 

(o da mulino ). 

In alcuni luoghi di riviera, come a Campochiesa, al 
Ceriate, a Finale, in Albenga si cavano ottime macine. 
Se ne cavarono alcuni anni da 300 pezzi, di valore to- 
tale 15 mila franchi, e se ne esportano in Francia, Si- 
cilia, Sardegna e continente Italico. 

PIOMBAIUOII, 

Vedi Bronzo. 

PITTORI. 

Questo nome si prende, o si usurpa da categorie si 
numerose di persone che alcuni si confondono co' sem- 
plici operai, o riducendosi a colorir camere , o pareti 
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«sterne di case; altri un po' più intelligenti a ornati a 
colori, a guazzo, o a fresco. 

PIZZI O MERLETTI 

L'industria che ne' Regii Stati mette in commercio 
pizzi, o merletti e simili opere, può dirsi concentrala 
nella Liguria, singolarmente nella Riviera di levante, ed 
è opera delle donne di Ruta, Recco, Camogli, Portofino, 
Zoagli, Rapallo, Santa Margherita, che lavorano a casa 
propria: ora anche Albenga, Albissola, ecc. ne producon 
di cotone e di seta, di filo di lino. 

Dei negozianti commettono loro il lavoro, lo ricevono, 
lo pagano, forniscono la materia, e i disegni; si vende 
pure talora il lavoro dall'operaio medesimo al consu- 
matore. 

Si fa ascendere a 1600 le donne che lavorano di pizzi. 

In Albissola e vicinanze si fa del filosso. 

L'Albergo di Genova produce pure pizzi grossolani. 

Guadagno. Ora scemato assai, dicono, più di metà e 
ridotto per le dette donne a circa 0,50 in 10 a 12 ore 
di lavoro. 

Materia prima. Filo di lino, di Fiandra; cotone bianco, 
seta nera. 

Prodotti. Pizzi di varie finezze e prezzi. 

Altre volte eran molto ricercati i pizzi neri , per la 
Spagna, Roma, e Milano. 

L'asportazione da tutto lo Stato dei pizzi di fil di lino 
può, termine medio, calcolarsi da 550 a 600 chilog. del 
valore di 450 a 500 mila franchi. 

L'importazione: 750 chilog. valsente 500 a 350 mila 
franchi. » , 
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L'importazione generale delle simili opere in cotone 
(pizzi e tulli), come l'asportazione sono in aumento da 
più anni, cioè: 

Anno Importazione Asportazione 
1825 chilog. 5600 chilog. 725 

1855 « 8585 « 954 

1845 « 9585 « 5768 

Pizzi di seta e blonde, media 

500 a 600 a 226. 

L'asportazione è diretta per Spagna, Toscana, Corsica, 
Sicilia, Levante, America. 



( venditori di candele di sevo , salumi e formaggi). 

Fabbricano candele di sevo di grasso di montone , sal- 
ciccie, sanguinacci, salami, ecc., e il più ne vendono degli 
esteri; così pure bottarega di Sardegna, moscia mo, ecc. 

Vendono anche formaggi di Lombardia , e de' Stati 
d'Olanda, di Parma e Piacenza, sardi, svizzeri e inglesi, 
ed alcuni del paese. 

Saranno oltre le cento persone. 

POLVERE DA FUOCO. 

Vedi Militali industrie. 

La fabbrica Regia di polvere in Genova prende il 
nome del Lagazzo dall'immenso serbatoio, della capa- 
cità di 70 mila metri cubi di acque piovane e di fonti, 
che si ha presso la medesima nell'interno stesso della 
città; chiusa con un bastione traversale la gola ristretta 
di monti fra Granarolo e lo Sperone di una superficie 
di 1,800,000 metri quadrati, erasi provvisto ne'tempi 
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dell' antica Repubblica , ma per conto della famiglia 
Doria, ad un motore di niuna spesa per far girare le 

É a 

ruote di 4 peste da polvere poste a livelli diversi scen- 
dendo al mare, e poteva dare da 20 a 30 mila chilog . 
di polvere all'anno. 

Un nuovo e grandioso stabilimento , cominciato nel 
1854, sta ora a cavallo del burrone antico; ma il motore 
è la forza animale, e sussidiariamente l'acqua del Lagazzo. 

Vi sono 20 peste, a maneggio , coperte, a 8 pestelli 
eaduna (*). 

L' acqua serve a muover le meccaniche delle mae- 
stranze, il frullone dello zolfo, ecc. 

Il salnitro che ricavavasi tutto dal Piemonte, è ora 
per lo più delle Indie, per la cui introduzione si è ab- 
bassato il dazio, e con cui non conviene al li salnitrai 
nostrali di concorrere, essendo altresì cessala una fab- 
brica di nitro artifizialc del signor Canonica. 

Il carbone si fa nello stabilimento con legno di noc- 
ciuolo, o altro dolce in forni: per le polveri fine si fa 
per distillazione. 

Vi si raffina altresì il nitro greggio. 

Lo zolfo si ha raffinato da Torino. 

Prezzi della polvere 

Da guerra franchi 20 al rubbo di chilog. 9, 22 

Da caccia « 2 la libbra di gramma 369 

Da mine « 1,20 « di « 369. 

pristina io 

Egli è un fatto curioso, per molti, benché di facile 
spiegazione, che il prezzo del pane comunemente sia 

(') Albenga ebbe anticameute i fabbrica a polvere, i inToirano, 4 in Nasino. 
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in Genova, metropoli di terreno montuoso e di scogli, 
che non ha nè un campo ne un aratro, di poco in- 
feriore di quello che suol avere in Torino , centro di 
ubertose pianure; ma ristoria ci dice che da tempi re- 
moti Genova non solo non mancò mai di grano ma ne 
fu emporio, ove concorrevano a fornirsi ben tanfi. 

L'origine del grano di commercio, e la minuta cura 
con cui il contadino manualmente monda il suo grano da 
ogni materia estranea, la simile con cui il mugnaio purga 
l'estero, o piuttosto qualunque siasi ci spiega la bella 
e buona qualità del pane genovese. 

In generale il popolo , sì della città che delle cam- 
pagne marittime, si nutre di pan bianco ; a questa cir- 
costanza , e all'uso quotidiano di paste , si attribuì da 
taluni le belle forme del tipo della popolazione genovese 
(Berlolotli). 

Anche in questo alimento si estese l'impero della 
moda, o piuttosto del tempo; 50 anni fa, o meno, il 
pane in Genova non era che di pasta dura, non salata; 
ora questo pane è molto meno in uso, fuorché ne'vil- 
laggi , vi si sostituì il pan francese , o simile di pasta 
ferma fermentata, salata, molle, soffice e gustoso. 

Le specie di pane fabbricato in Genova sono: 

1. ° di semola bianchissimo. 

2. ° grissino duro, friabile, secco, in bacchette; cara e 
imperfetta imitazione del piemontese. 

3. ° fino, o dicasi bianco, molle in micchelte. 

4. ° gallette, o biscotto di mare bianco, fino. 

5. ° ordinario; meno bianco, d'inferior qualità. 

6. ° il canestrello, in forma di ciambelle. 

I pristinai sono circa 77 con 250 a 300 operai, per 
il pane per i cittadini,- e da 200 per le gallette. 
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Grano. Si usa per far il pane il gran tenero , lom- 
bardo, o piemontese, o di Odessa o di Barletta (Napoli); 
il duro non si cerca che da vcrmicellai per far la se- 
mola. 

L'ettolitro del gran tenero pesa da 72 a 74 chilog.; 
quello del gran duro di Tangaroc chilog. 82, il quale 
per egual misura assorbe più acqua, e dà più pane. 

Una mina (litri 116,56) di farina pesa 2 cantara 
( lib. 300 genovesi, chilog. 95,30 ), se ne cavano 200 
libbre di Gor di farina per il pane fino; più 25 di cru- 
sehetta (revcsin); il resto è crusca. 

Per il biscotto di mare si adopra farina di formento 
senza crusca, un po' più di lievito, il forno men caldo, 
ma vi si lascia 2 ore , sortitone prima di metterlo in 
casse, si lascia in sito caldo a trasudare. 

Il canestrello è di pasta fina, ma ben dura, che prima 
di essere infornato è stato immerso in acqua bollente. 

Combustibili. Sanza, o panello di olivi ben lavato, e 
depurato, che vale 20 a 40 ss. il rubbo, che lascia per 
residuo una carbonigia ben utile, ovvero ramaglie di 
monti, o infine legna dì Toscana spaccate minute. 

Prezzo. Alla libbra di Genova, pan grissino da 17 a 20 
cent} pan fino da 12 a 14; inferiore da 7 a 8; la 
crusca 0,90 il rubbo di chilog. 7,94. Considerevole è 
l'esportazione di gallette per via di mare , e la sarebbe 
assai più se avesse intiera restituzione del dazio pagato 
dal grano estero , o di estera nave. 

> 

PRODOTTI CHIMICI 

( o farmaceutici). 

In lingua commerciale si può dire che non esiste fab- 
brica di prodotti chimici nella provincia di Genova. 
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Molli antichi farmaci sono preparati dagli speziali 
medesimi comprese le monache di alcuni ordini e per 
alcuni rimedii che vendono. Alcuni, i più di chimica 
moderna fattura , si hanno da Marsiglia , da cui anche 
estraggono le materie loro o droghe, i tintori, i fabbri- 
canti di carta, pittori, fuochisti, orefici, indoratori, e con- 
ciatori. 

Qual eccezione noteremo la fabbrica di solfato di 
chinina del sig. Dufour capace di darne 625 libbre all'anno; 
di questo se ne esporta nell'Olanda, nel Brasile, sulle 
coste di Affrica, ed in Inghilterra: prezzo l'oncia di 26 
grani, franchi 10 in fabbrica. 

In Savona si fa il cremortartaro. 

PUNTE DI PARIGI 

( chiodetti). 

Vedi Chiodi. 




Fonderie con maglio per ridurre a scapoli di utensili, 
e chiodi il rame: sono a Voltri 1, Mele 1, Masone 1 , 
Multedo 1. 
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RETI 

( formazione e tintura delle ). 

È particolare lavoro delle donne lungo tutta la riviera 
ligure, e singolarmente a Cornegliano, Sestri, Recco, 
Pegli, Voltri, Camogli, Rapallo , provincia Levante. 

A Celle vi è una manifattura di reti di più specie , 
che ne spedisce all'estero, come in Ispagna, Barberia, 
Provenza. 
Si fanno di canapa e di lino. 
Il piombo e il sovero si hanno dall'estero. 
Esportazione 1831 chilog. 4197 

1840 « 12764 
« 1845 u 16093. 

RICAMATRICI 

( e negozianti di ricami ). 

Sommamente lodevole e vantaggiosa sarebbe a parer 
mio quella legislatrice tendenza che avesse per iscopo 
di far partecipare le donne alle lucrative occupazioni; 
a questa tendenza, figlia dell'alacrità, del nazionale ca- 
rattere, devonsi in Liguria parecchie arti, fra cui la bella 
del ricamo, nata, alimentala da se, senza direzione, senza 
studi, senza aiuti. 

Quest'industria già praticata qui sino dal xu secolo, 
e forse ben prima , è sparsa nelle ville, come in città, 
e fornisce però scarso guadagno a tante fanciulle, che si 
contentano del misero provento di forse 0,50 centesimi 
al giorno. 

Otto sono i principali negozianti delti fabbricanti di 
ricami con fondaco in città; essi forniscono i tessuti e 
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i disegni alle ricamatrici, cui pagano la mano d'opera; 
i notevoli sono: G. B. Crocco, Freguglia, Tasistro, le 
Fieschine, le Sordomute, l'Albergo, e le Monache dette 
crocefisse; G. B. Masnata, ecc. 

Non havvi in S. Pier d'Arena una famiglia che non 
abbia in casa il suo telaio da ricamare. Le signore per 
diporto ricamano su lana, od in seta; le famiglie meno 
agiate e le povere vi dedicano le fanciulle sin da 6 
a 7 anni , che ricamano in cotone onde ricavare uno 
scarso alimento, od il vestilo. 12 Maestri o negozianti 
di ricami insegnano in detto borgo, e raccolgono il 
lavoro da isolate operaie, e lo trasmettono a negozianti 
genovesi, che lo spediscono all'estero. Egli è da quel 
borgo che sortono in parte i ricami più precisi, piìi ben 
fatti, più diffìcili, sì in cotone, che lana e seta. 

Si ricamano cuffie, fazzoletti, vesti, mandiglie, colletti 
di ogni denominazione in bianco col cotone, anche alcune 
in oro e argento per abiti di gala, per chiesa, e su mus- 
sole, e tulli di cotone, su battiste, sui tulli neri di seta, 
e si imitano con facilità, e ottima esecuzione ogni nuovo 
lavoro, punto o disegno estero. 

L'importazione si riduce a ricami nuovi e più fini di 
Parigi , o di Londra : a quelli andanti per addobbi di 
casa dalla Svizzera: pagano il 20 per 100 di lor valore 
di dazio. 

Si fa qualche esportazione di ricami per gli Slati Uniti, 
Antille, Brasile, e altri scali Americani, come per l'in- 
terno e Lombardia ( Milano ). 



Movimento della predetta industria in tutto lo Stato. 



Anno 


Importazione 


Asportazione 


1820 


chilog. 15027 


chilog. 559 


1855 




11461 


« 5206 


1840 




6981 


1615 


1842 


« 


4580 


25 


1845 




6404 


« 219 



s 



SALE MARINO. 

Tutto il sale marino consumato ne' Regii Stati è fatto 
in Sardegna, all'eccezione di certa quantità che viene di 
Francia, in totale quintali metrici 120 mila di Sardegna 
e 5 mila di Francia (circa annualmente) che si depone 
in S. Pier d'Arena ; quest'ultimo sale (Francia) si trova 
migliore, ed è mescolato col primo ne' Regii depositi. 
Col conservar più tempo il sale sardo in magazzino, 
onde così deponga l'eccedente umidità, credesi pótrcbbesi 
pareggiare al francese. 
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Nel calcare secondario scaturisce presso Bobbio una 
ricca fonte d'acqua salsa. 

Il sig. Cordier già Ingegnere in capo nel Corpo delle 
miniere pel dipartimento di Genova (ora Pari di Francia) 
riconosceva dare la sorgente di Bobbio nelle ore 24 
metri cubi 81 d'acqua contenente 5,455 per cento di 
sai marino, e 0,58 d' idroclorato di calce. Alcuni anni 
sono il sig. Baldracco Ingegnere delle miniere trovandosi 
colà eseguiva, insieme col signor Altrecate Ispettore ai 
boschi, alcuni esperimenti intorno a quella fonte, e vi 
si riconobbe contenere l'acqua 6,60 per cento di sai 
comune , e poterne quindi somministrare ogni giorno 
chilogrammi 2286. 

Questo, si può dire, ottimo sale potrebbcsi verosi- 
milmente con vantaggio coltivare per uso locale, se si 
consideri che a Moùtiers in Savoia si coltivano acque 
salse, che solo contengono l'uno per cento di sale , e 
che nella valle di Trebbia in cui trovasi la sorgente in 
discorso non iscarseggiano i boschi e non hawi opifizi 
utenti fuoco tranne qualche forno da calce. 

Ewi pur transito di sale per la Svizzera per conto di 
appaltatori; è d'origine francese ed è diretto ad Arona. 

SALSAPARIGLIA. 

Per la preparazione di quel legno, scernerne le qualità, 
tagliarlo, ecc. sono 6 lavoreri in Genova. 

SAPONE 

(fabbìichc di). 

Che il nome del sapone (savori) sia tratto da quello 
ove fu la prima volta fabbricato ( Savona), è cosa nè 
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accertata, ne improbabile; ora si può dire industria di 
molta parte della riviera di Ponente, come lo è massima 
nella vicina Provenza. 

Il numero delle saponaie sale nella provincia di Genova 
a 30, cioè a Cornegliano 2, a Nervi 1, a Sestri 6, a S. 
Fruttuoso 1, a Pegli 2, a Pra 1, a S. Pier d'Arena 17; 
queste sono servite da circa 50 operai. 

Più ad Alassio, Albenga, Finale 11, Porto Morizio 5, 
Oneglia 4, Savona, Lerici, Chiavari, S. Remo 4. 

Materie adoprate. Il sapone genovese è un vero oleato 
di soda nè altra materia oleosa venne impiegata che Folio 
d'olivo d'infima qualità sino a quest'ultimi anni, in cui 
alcuno principiò a mescolare all'olio predetto acido oleico 
residuo delle fabbriche di candele steariche , il quale 
non è equivalente a quel d'olivo; non usasi olio di 
sesamo, di lino, nè resine, ecc., e di quel d'olivo solo il 
nostrale; e si adoprerebbe, come a Marsiglia, quello es- 
tero di più basso prezzo ( di Grecia ecc. ) se non pa- 
gasse un dazio di franchi 17 all'entrata o se all'uscita 
se ne accordasse il rimborso come in Francia. 

Il consumo annuo medio d'olio per sapone nel solo 
S. Pier d'Arena è di 20,000 barili. 

S. Pier d'Arena solo in un anno consuma ( 1844 ) 
578,200 chilog. di soda, la maggior parte naturale pro- 
veniente dall'Egitto, dalla Spagna, Romagna e Sardegna, 
l'artificiale di Francia; produzione 1,960,000 chilog. di 
cui 1,160,000 sono asportati. 

Ogni fabbrica ha due caldaie che contengono 11 ba- 
rili d'olio e 5 cantara di soda e 5 di lessiva a 22.°, il 
che forma un prodotto di quintali 10. 1/2 di sapone ; 
consumando quintali 3 di legna; ogni cotta dà 136 pani 
di sapone pesante, ovvero 200 del leggero. 

15 
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Sodo celebri le fabbriche di Canale, di Mongiardini, 
di Romairone. 

Salario dell'operaio franchi 2, 20. 

Prodotto. Sapone leggiero, e galleggiante sull'acqua, 
bianco , solido o duro : di due qualità e prezzi. In S. 
Pier d'Arena e Portomorizio se ne fa alcun poco del 
colorito, o marmorezzato in rosso, duro e non galleg- 
giante: è riconosciuto ottimo per lavare singolarmente 
il bianco. 

Esportazione. Milano, Parma, Piacenza, Piemonte, Sviz- 
zera, un poco in America, ove primeggiano i francesi 
favoriti dalla restituzione del dazio sugli oli. 

Prezzi. Varia da lire 8 a 12 al rubbo secondo il valore 
degli oli e la qualità del sapone. 

Quest'industria implora la concessione della restitu- 
zione del dazio, od un premio all'estrazione , potendo 
allora valersi de' saponi esteri di minor prezzo , come 
fa Marsiglia, 

SARTI E SARTE. 

Dacché la foggia del vestire cittadino fu una e la me- 
desima da un'estremità all'altra dell' Europa , mancò il 
pregio della specialità e si rese inutile descrivere quelle 
delle località diverse. 

I nostri sarti vestono così bene come quei di Parigi, 
benché non godano del privilegio di dettare le mode. 
Qui come a Parigi si osserva il fenomeno particolare 
del successivo aumento de' prezzi de'vestiti commissio- 
nati in un colla successiva diminuzione del valore dei 
panni e merci accessorie-, qui come colà i sarti l'attri- 
buiscono al numero de' prenditori, non pagatori, come 
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se in ciò tì possa essere compensazione, o vi sia so- 
lidarietà ; qui come colà, il sarto vuol essere non un 
artigiano, ma un marchand tailleur col voler vendere , 
e fornire alle pratiche il proprio panno, e infine come 
colà queste due spiacenti condizioni imposte ai con- 
sumatori suggeriscono un'altra per isfuggirvi, la vendita 
di abiti fatti con lodevol benefizio di prezzo. 

Fattura di un abito da 12 a 50 franchi. 

Si fa una considerevole asportazione di effetti di ve- 
stiario fatti per V America di forse franchi 26 mila; ma 
vi è importazione di altri fatti in Inghilterra. 

Numero dei capi sarti nel 1845: 55. 

Doppio è almeno quello delle sarte o maestre da robe 
accumulando le diverse categorie più o meno elevate. 

SCATOLE DI FICO. 

Benché la fabbricazione di scatole di legno sia opera 
di torniaio, ewi in Genova una specialità che in gran 
parte si concentra nella via della Maddalena. 

Botteghe in Genova 12. 

Opera loro principale sono le note scatole in legno 
detto di fico (alno, e altro), zuccheriere, lazze da caffè 
o chicchere, caffettiere, ecc. e posate verniciate alla co- 
pale di due o tre qualità, e prezzi dipendentemente alla 
diligenza del lavoro, e degli strati di vernice, ecc.; sono 
leggiere , di un bel lucido, forti ; resistono ai liquidi 
bollenti, e a buon prezzo di color nero solo o marezzato 
di rosso carico. 

Lavorasi altresì in avorio, in corno, in osso , in ba- 
lena, in tartaruga, e fanno bottoni, scatole , anelli, spil- 
loni da maglia, verghe, ecc. (Vedi Tonnai). 

Esportazione: per qualche migliaia di lire. 
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SEDIA*. 

(Vedi Stipettai e Legnaiuoli). 

SCUX.TORX. 

Non possiamo noi qui che fare de' professori di scul- 
tura giusta ricordanza. 

Di quelli che lavorano ai marmi d'ornamento , e vi 
fanno fregi , fogliami , arabeschi , ecc., ne è parola al- 
l'articolo Marmo. Sonovi anche 7 scultori in legno, o 
incisori. 

SEGHE DA LEGNAMI. 

Sono naturalmente presso le selve d'alto lusto, co- 
me nella provincia di Savona, a Calizzano, a Ceranesi: 
anche in Genova, ed ove occorre, mosse a acqua sem- 
plicissime, od a mano. 

Il legno da impiallacciatura in fogli ricavasi in gran 
parte dall'estero; la compagnia di Giano possedè seghe 
meccaniche a tal uopo. 

SEGHE DA MARMI. 

Pare inconcepibile che Genova , che impiega ed 
impiegò a profusione i marmi, che adoprali in tavole 
per fasciar le facciate di nuove abitazioni, non avesse 
uno stabilimento a segare i massi di marmi, sia che li 
richiedesse alla vicina Carrara, sia che li estraesse dalle 
sue carriere. 

La città riceveva beli' e segate le prime , e faceva se- 
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gare a mano le altre con gran dispendio di tempo e 
di fatica (circa 20 giorni a due uomini caduno). Non 
sarà piii così d'orinnanzi. 

Nel 1845 cominciarono i lavori di una nuova com- 
pagnia anonima detta di Giano, che costrusse nel ter- 
ritorio di Pigine, comune di Borzolf, sulla destra della 
Polcevera, uno stabilimento con casamento apposito, ed 
una grande ruota idraulica alla Poncclet a pale curve 
o a cassette di ferro e lamina ferrata, di circa 2 metri 
di diametro e di 5 di larghezza, mossa dall'acqua viva 
di un canale di circa un metro di larghezza e 0, 50 
di lato. 

Questa ruota fa muovere 6 seghe composte caduna 
di 20 lame, e così in tutto 120 seghe che possono dare 
120 lastroni in 4 a 5 giorni, con caduna un volante di 
ghisa. 

Inoltre vi sono nella medesima fabbrica 2 seghe a 
tagliare i legni preziosi per impiallacciature o tarsia, 
un movimento circolare a segare in tondo il marmo 
per farne dischi per tavolini circolari, ecc. 

Si contavano altresì da circa 60 altre persone che 
segavano a mano il marmo in Genova. 

Non vi sono seghe circolari a moto continuo rota- 
torio, ma a moto rettilineo e ad andarivieni. 

SELLAI. 

Lavoratori di cuoio o pelli conciate per arnesi da 
cavalcare, come selle, briglie : fanno anche bauli , va- 
ligie , cuscini da viaggio, cappelliere, cinturini da scia- 
bole o spade, ecc. 

Botteghe N.° 7. 
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SETA. 

Ninno può meglio materialmente caratterizzare V in- 
dole della civile vivente società quanto l'istoria mo- 
derna della sericoltura e del setificio. 

A' tempi nostri ogni popolo civile vuol produrre ogni 
cosa, nessuno vorrebbe aver bisogno dell'opera di un 
altro 5 tutti anzi vorrebbero che altri da lui stesso ri- 
cevesse , comprasse l'opera sua. 

Il setificio formava altre volte speciale industria ge- 
novese, ed era questa , quasi come genovese proprietà, 
e questo privilegio rimase lungo tempo dagli altri ri- 
spettato. 

L' arte del setificio passò dall' India in Grecia (vedi 
T introduzione pag. 7.); da questa si diffuse nella Spagna 
e nell' Italia meridionale : i Genovesi dovettero appa- 
rarla da que' popoli per mezzo del commercio fre- 
quentissimo che facevano con quelle provincie ; fin 
dall'agosto del 1200 vediamo in atti autentici un Gia- 
como Pelle vender libbre 72 di seta per lire 48 di 
danari genovesi: il febbraio del 1216 libbre 115 e 
un'oncia di seta valgono 117, 19, ecc., parlasi di seta 
di Spagna, di Calabria, ecc. 

Albenga nel 1226 lavorava già ottimamente la seta. 

Tutto ciò ne ammaestra che un grande esercizio era 
in Genova di quest' arte sin dal detto 15. rao secolo , 
e forse dal 12. mo , come altresì de' ricami. Si sa che 
nel 1244 quando Innocenzo IV. pontefice venne in Ge- 
nova, le galee e le vie della città erano tutte coperte 
di zendadi e di broccati d'oro; e quando vi tornò nel 
1251 gli apparati delle contrade per le quali passò , 
si vedeano tutti messi a panni di seta (Canale). 
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Abbiamo nell' Introduzione fatto cenno quanto sia 
antica in Liguria l'arte di lavorare la seta s\ ad avere 
da 25 mila operai nel medio evo. Nel 1575 ne appa- 
iono ancora in Genova sola da 15 mila. È quindi ra- 
pida la diminuzione del lavoro, e de' telai. Nel 1668 
il Governo con ordine del 3 dicembre proibisce V in- 
troduzione di panni lani e di seterie esteri , ed i telai 
da seta non arrivano più che a 4 mila. Finalmente alla 
fine del 19. m0 secolo, alla rivoluzione sono, secondo il 
Galanti, 1500 nelle due Riviere. 

Nel 1214 si vendeva per Genova seta di Calabria alla 
libbra lire 1. soldi 16 (più di fr. chi 36.) 

Colbert creando in Francia quell'arte medesima, do- 
tandola, come ben poteva farlo uno Stato così supe- 
riore alla Liguria, formò di Lione per questa ed altre 
industrie un' emula di Genova e di altre città italiane, sì 
terribile a divenirne poi oppressore. Ciò non ostante 
nel secolo scorso ramo principalissimo d'industria ge- 
novese erano ancora le fabbriche di seta, e le tali merci 
si asportavano in Russia , Svezia , Danimarca , Germania, 
Olanda, così in Levante come in Francia , e il più in 
Spagna e Portogallo , d'onde nelle vaste americane co- 
lonie di quelle Potenze. 

Trovasi scritto ne' registri di Porto Franco che nel 
1771 si spedì per mare air estero di manifattura na- 
zionale 

Velluti per ... . Lire 3,499,000 
Damaschi .... « 148,800 
Velluti per via di terra « 922,000 
Damaschi .... « 27,900 

Totale per Lire 4,597,700 
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Produzioni di seta in bozzoli o gallette. 

Da pochi anni il Genovesato come la maggior parte 
dell'Europa ha di molto estesa la coltura del gelso ; 
ed a cominciare dalle sponde del mare sino alle più 
elevate gole dell' Appei nino si piantano ne' buoni fondi 
gelsi e vi sono stabilite le necessarie filature di bozzoli. 

I prezzi de' bozzoli variano secondo i luoghi d' ori- 
gine e Tannata, ossia secondo la qualità e la ricerca. 
Quest'anno, 1846 , i bozzoli bianchi di Novi si ven- 
dettero da 5, 65 a 4, 17 il chilogramma. In Francia 
il prezzo fu di 4, 25 a 5, 15. Varia in Piemonte da 
30 a 45 al rubbo ; cioè di rado , meno di 5 , 26 , o 
di più di 4, 90 al chilogramma; la media, 3, 80. 

La produzione totale dello Stato in gallette in que- 
sti ultimi anni può calcolarsi 8 milioni di chilog. mi al- 
l'anno (e se ne ebbe sino a 11 secondo Salvare zza) 
che fa un annuo prodotto di oltre a 30 milioni (e fa- 
rebbe 42,750,000 secondo il Salvarezza); di questi spet- 
tano alla Divisione di Genova 

Chilogrammi di bozzoli . . . 616 a 620,000. 

A quella di Torino chil. mi 2,234,604 

In Novi si filano all'anno 460,000 di bozzoli. 

Savona produce da 2 mila rubbi di bozzoli all'anno, ec. 

Qualità delle sete genovesi. 

Prima fra le sete conosciute è collocata quella di 
Novi pel suo maggior prodotto e peso, e pe» la bianchezza 
de' bozzoli , da cui si ha seta di singoiar candidezza, 
argentina, e di attitudine propria ad alcuni tessuti, per 
esempio , alle garze, e ad ogni altro lavoro leggero. 
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Quella di Polcevera è leggera, fina , avrebbe buon 
esito all'estero se non fosse, come è, consumata dalle 
fabbriche del paese. 

Quella della riviera di Ponente è più leggiera ; quindi 
in bontà vien quella di Finale, La Pietra e Sassello. 

Quella infine della riviera di Levante è la meno pre- 
giata, meno fina, più pesante, mono ben filata. 

Tutte si adoprano in paese. 

Novi produce anche bozzoli gialli, che si consumano 
fra noi. Anche in parte Tortona e tutta la vai di 
Scrivia produce gallette bianche, come quelle di Novi, 
ove si filano. 

Un gelso può dare secondo la sua grossezza e svi- 
luppo più o meno foglia : a 15 anni può render 3 fran- 
chi all' anno ; a 30 anni il doppio. La foglia vale al 
rubbo da 10 a 50 soldi ; media 20 soldi ; si calcola 
15 rubbi di foglia rendere un rubbo di bozzoli , cioè 
circa fr.d»' 35. 

Lavoro della seta. 

Tre a quattro sono i rami più distinti della mani- 
fattura della seta, cioè: 1.° il lavoro primo del boz- 
zolo ; con questo si sviluppa il filo con cui il formò 
nasetto , dicesi la trattura della seta , si fa in filature 
o filande, il suo prodotto è seta greggia o cruda. 

2. ° La torcitura ed accoppiamento del primo filo si 
fa in filatoi : e produce filo orsoio , organzino o trama. 

3. ° "L'imbianchimento , la tintura , la tessitura o fab- 
bricazione di stoffa, o maglia. 
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Filande o filature del bozzolo. 

• 

Il loro total numero ne' Regii Stali era nel 1844 di 
982 con 20,459 fornelli , o bacinelle producenti da 
chilogrammi 600 mila di seta greggia (secondo un' opera 
di Salvarczza, il prodotto sarebbe slato di 922 mila) e 
altri prc dotti serici inferiori. 

Porge lavoro in tutto lo Stato a 45,924 persone, il 
più donne e fanciulli agricoli , nelle cui mani fa pas- 
sare 5 a 6 milioni di lire. 

Si calcola a 7,904,254 chilogrammi, circa 850 mila 
rubbi, la quantità de' bozzoli annualmente prodotta nei 
Regii Stati in terraferma che si vendono da 50 a 40 e 
più lire al rubbo (Giulio). 

Novi ha piìi di 18<H) fornelletti da fllanda, vasti, e- 
leganli , e perfezionati ; i sig. ri Pavese , zio e nipoti, 
contano in quel numero per 250 : il sig. r Francesco 
Peloso fu Giovanni Matteo, per 200 : i fratelli Peloso 
fu Luigi per 154: i fratelli Garabarotta per 500. Tutti 
riscaldati a vapore; altre filande contano da 100 a 
70 fornelletti. 

Per quattro mesi dell'anno un terzo della popolazione 
di Novi con non pochi estranei ritrae lavoro dalle fi- 
lande. 

Francavilla, in detta Provincia, ha pure una filanda 
ed un torcitoio: e vi si lavora da 2500 libbre di seta 
all'anno. 

O^ni fornello adopra circa 15 rubbi di bozzoli ossia 
quintali 2 1/2 caduno (il quintale genovese è di chi- 
logrammi 47, 52 \ ogni quintale può produr circa 8 
chilogrammi di seta). 

Nella provincia di Genova la maggior fabbrica è 
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quella di S. Quillico , propria del suddetto Peloso eon 
40 bacinelle ; è anche magnifica quella di Voltaggio del 
duca Deùerrari, ma ora inattiva. Le altre appartenenti 
a' produttori stessi di bozzoli , il più villici , hanno 3 
a 4 sino a 15 fornelli. Cosi sono quelle stabilite a Sas- 
sello, a Ovada con 210 fornelli che danno 16 mila 
libbre di seta, a Rossiglione con 340 fornelli capaci 
di dare 21 mila libbre genovesi di seta; a Campo- 
Freddo 134 fornelli che darebbero 10 mila libbre di 
seta. 

2 Persone per bacino, ed una in più ogni 10. 
A Finale , Pietra , Arenzano , ecc. , havvi pure delle 
filature. 

Totale filature nella divisione di Genova 138 con 
2572 bacini e 5534 operai. 

Fra noi si calcola che parti 13 1/2 in peso di boz- 
zoli diano 1 di seta (22 oncie per rubbo, o piìi pre- 
cisamente da 18 a 24 oncie, secondo i bozzoli). 

Abbiamo qui sopra indicato il prezzo di vendita dei 
bozzoli prodotti in Novi , ne 1 Regii Stati ed in Francia : 
il valore medio della seta greggia prodotta nella prima 
si stima 6600 lire ogni quintale. 

Della produzione di detta città 7/10 è in seta bianca, 
il resto in giallo. 

Esportazione. Finora F esportazione per il dazio pre- 
cedente di fr. cUi 3 al chilog. ino (ora come abolito) si li- 
mitò quasi alla sola seta bianca di Novi , per la som- 
ma in peso di 35 mila chilogrammi grezza o semigrezza 
che passa in Inghilterra. 
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Filatoi , o torcitoi. 

Edifizii da torcere e appaiare i Oli grezzi e farne 
Alo orsoio od organzino (moulìniers) e trame (1). 

Nel 1840 i filatoi nella Divisione di Genova erano 
in numero di 

Da organzino Da trame Operai il più donne Seta greggia lavorata 

23 7 2013 Chil. rai 99,600 

Nella Divisione di Cuneo la più produttrice 
60 1 4524 Chil. mi 377,293 

In quella di Torino 
34 54 3300 * Chil. mi 231,705 

In tutto lo Stato 
135 53 12882 Chil. m * 746,073 

Li filatoi sono mossi da ruote idrauliche. 

Nell'anno 1845 nelle sole provincie di Genova e Savona 
vi erano 9 filatoi capaci di lavorare all' anno 47 mila 
libbre genovesi (15 mila chil. ml ) di organzino, 18,600 
di trama coll'opera di 760 donne, 106 uomini, situati 
a Ovada, Francavilla, Strevi, Rossiglione, e Campofreddo. 

Piìi i sig. ri Viani , Morasso , Peloso , e Fabbiani , e 

(1) Sestri * - Vollri 2 - Areniano 2 - Pegli l - Ceranesi 3 - S. Cipriauo 4 
- S. Quillico 5 - Rivarolo 2 - Campofreddo 2 - Rossiglione 3 - (Provincia 
di Genova). 



Digitized by Google 



205 

hanno 6 altri filatoi in Sestri, Pegli e Voi tri. e 18 
lungo la Polcevera e singolarmente a S. Quillico. 
La quantità media di seta lavorata ne' filatoi di tutto 

10 Stato può dirsi di 560 mila chilog. ml , dedotta cioè 
dalla produzione l'esportazione, ossia quella delle sete 
gregge bianche di Novi. 

Prezzo del lavoro a' filatoi fr. chi 10 al chilogrammo. 
11 valore creato dall'opera de' filatoi si stima appros- 
simativamente di milioni 5 1/2 su tutto lo Stato, oltre 

11 valore di alcuni prodotti di seconda qualità, bave, ec. 
L' andamento della produzione, non meno che dell'e- 
sportazione, è progressivo ed in aumeuto. 

Ecco il quadro da 25 anni dell esportazione 

in chilogrammi. 



Anno 


Sete greggie 


Sete torte 


Tessuti 


Totale 


1817 


« 


224,084 


45 


224,129 


1830 


« 


346,900 


59,500 


406,200 


1858-40 


52,130 


569,000 


77,200 


498,550 


1841-43 


44,700 


415,050 


72,900 


555,250 



Setifici 

{Tessuti o stoffe). 

Già dicemmo qual fosse ne' tempi passati quest'arte 
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in Genova. 1/ attuale attenendosi ad una specialità di 
lavoro, a fare stoffe di un sol colore o liscie , ha po- 
tuto senza adottare il moderno sistema di lavorazioni 
in vasti e spendiosi stabilimenti corredati de* soccorsi 
delle arti tutte, e delle scienze, sostenersi e vantag- 
giarsi col sistema antico degli operai isolati e senz' as- 
sociazione di capitalisti, ed avendo avuto 1 abilità ed il 
buon senso di voler produrre roba buona ed a prezzi 
discreti. 

Fabbriche. Le case di commercio de' fabbricanti , os- 
sia centro di fabbricazione, che commettono lavori, 
forniscono la materia e pagano la mano d'opera a cot- 
timo agli operai, sono 7 in Genova, le principali cioè: 
Delucchi e Scasso, Viani, Ruzza e Molinari, Guillot e 
Pescia, Fabbiani, Morasso, oltre non poche altre se- 
condarie. Entro le mura sono 66 telai , ma il maggior 
numero è sparso sì in questa Provincia , che in quella 
di Chiavari e singolarmente a Zoagli , Rovereto , Ra- 
pallo, ove da tempo immemorabile i contadini siano pos- 
sidenti , che Ottaiuoli , hanno telai loro proprii, ed una o 
due persone, il più femminili, della famiglia che si fanno 
tessitrici. Non lavorano esclusivamente per un sol ne- 
goziante, mi per qualsiasi loro dimandi lavoro, anche 
per mereiai al minuto , provvedendosi, quando possono , 
le sete esse stesse. Il Guillot in una fabbrica a Zoagli 
riunisce i suoi operai in un locale medesima- 

Le stoffe operate , a più colori e disegni, quelle leg- 
giere di moda variabile, che esigono telai Jacquart 
ecc. , e pronto smercio , non sono fatte che in poca 
quantità in Genova; se ne fanno bensì in Savoia e in 
Piemonte. I detti telai Jacquart sono in uso a Lorsica, 
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Zoagli, Rovereto , dal signor Guillot ed in alcune altre 
fabbriche. 

Nel Genovesato o piuttosto nelle due provincie di 
Genova e Chiavari in cui restringesi il setificio , esiste- 
ranno in lavoro attivo da 1500 telai da seta , de' quali 
1000 lavorano per conto de 1 suddetti fabbricanti prin- 
cipali di Genova , e 500 per conto di particolari mer- 
canti che vendono queste stoffe con altri oggetti, o per 
minori speculatori di tali fabbricazioni. 

De* medesimi 1500, numero 1000 lavorano in velluti 
particolarmente in Rapallo, Zoagli e vicinanze. Li re- 
stanti producono stoffe liscie, cioè : gros , saioni, rasi, 
tersanelli, damaschi: tele d'argento e d'oro, ecc. in 
Fontanabuona e adiacenze. 

Recentemente (giugno 1846) i signori Guillot fabbri- 
canti distinti di seterie in Piemonte e nel Genovesato 
introdussero con privilegio Regio, per anni 5, un re- 
cente meccanismo inventato in Francia per nuova fog- 
gia di velluti tagliati e frisati, il quale essi impieghe- 
ranno a Zoagli. 

Materie prime. V organzino , e le trame si ricavano 
da sete de' regii Stati, oppure di Levante , Toscana , 
Napoli e Sicilia. 

Salario o mercede di mano d'opera deU operaio tessitore. 
Un operaio in damasco può tesserne al giorno metri 
2 1/2 — di stoffe piane 1 1/2 a 4 metri secondo la 
qualità —in velluto ne può far 1/2 metro al giorno 
non più largo di 5 palmi ed 1/4 più largo. 

1846 fattura dei velluti al braccio, da 1 , 20 a 3 fr/ hi . 
« « di stoffe liscie « 0, 20 a 1 « 

il braccio è di 3 palmi. 

Prodotti. Stoffe di un sol colore, e singolarmente 
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velluti per circa metri 6000, damaschi per tappezze- 
rie di case o di chiese, i damaschetti ad uso degli 
Stati barbareschi , stoffe piane, rasi, rasoni , gros de iVa- 
plcs , levantine per abiti, ombrelle , fazzoletti da collo, 
toghe, fodere , ecc. Da damaschi ed altri, annuo lavoro 
metri 5 a 6000. 

Smercio e qualità. I velluti di Genova anticamente ricer- 
cati in UuT Europa erano meno adattati al consumo per 
abiti, epperciò meno ricercati dalla moda sul principiar 
del secolo; ma ben tosto una fabbricazione più conforme 
alle richieste, ed agli usi aggiunta venne all'antica tuttora 
in alcuna parte richiesta, ed ecco risorto tosto il commer- 
cio di velluti, che non solamente più non temono d'in- 
contrare i simili velluti francesi sui mercati stranieri , 
ma vanno a cimentarsi con essi nella Francia medesima. 

Gli antichi velluti erano però meno pieghevoli de' mo- 
derni rinomati come gli attuali per bellezza e bontà; 
questi sono singolarmente pregiati di colori neri , bleu, 
verde, cremesi , ponsò, perchè vivaci e bellissimi, e 
di tinta inalterabile. 

Il velluto è di due specie; una è detta alVantica men 
pieghevole in cui adoprasi seta cotta: si smercia in Rus- 
sia , Germania , Levante, e in qualche parte d'America 
meridionale ; serve per mobili ; l'altra più morbida al- 
l'uso di Lione con ordito del rovescio, e trama di seta 
cruda Vendesi in Italia, Napoli, America per abiti di sig., 
per cappelli, scialli, mantelline, ecc. 

Le seterie in velluti lisci sostengono la concorrenza 
francese non solo per la solidità di tinta, e bontà del 
lavoro, ma per i prezzi più miti, possibili col metodo 
economico di fabbricazione genovese, per essere anche 
un po' più forniti di seta che i francesi; a prezzo uguale. 
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Prezzi de' velluti a tre peli, ossia 1." qualità 1846 
al palmo in lire e soldi fuori banco 



Il valor delle seterie asportate da tutto lo Stato con- 
siste massimamente in stoffe piane velluti (singolarmente 
genovesi), si calcola del valore di 9. 1/2 milioni di 
franchi, cioè chilogrammi 75,000 a 120 franchi circa 
cadun chilogramma (*). 

È l'esportazione (chilogrammi 12,608) milioni 1 a 2. 

Consumo di seta nella fabbricazione di velluti e stoffe 
lisce media di 10 anni nel Genovesato. 

Caduna delle 7 principali fabbriche 5,500 libbre di peso 

fa in totale 24,500 

Più dalle altre circa . . 12,000 

Totale libbre genovesi . 36,500 ochil. 11,565. 
Benché siasi nel 1842 diminuito il dazio sulF intro- 
duzione delle seterie straniere da 30 al 20 per alcune 
e dal 20 al 12 per le miste di seta, le seterie dello 
Stato in generale sostengono la concorrenza all'interno 
e fuori. 



(*) 1818 a 1819 annua esportazione totale chilogrammi 49,393 
4841 a 48W ld. Id. id. id. 73,600 

con impiego di circa 90 mila chilogrammi di seta cruda con forse altret- 
tanto in istofie adoperate in paese, e nastri. 



C remesi 

Violaceo o pavonazzo . . 
Ponsò o scarlatto . . . . 
Verde , celeste e turchino . 
Nero 



4 10 

4 10 

5 10 
4 6 
4 4 
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Quadro della fabbtieazione dello Stato, 1843. 





FABBRICHE 


TELAI OPERAI 

1 


SETA 

IMPIEGATA 




Savoia . . 


3 


1305 


2564 


31,624 


) 


Piemonte 


35 


1388 


1868 


44,363 


f 


Liguria. . 


14 


1500 


3000 


54,410 


1 o più 
forse 












Totale . 


52 


4193 


7432 


110,397 


135,000 



Tra i setiOcii meritevole di onorifica menzione è la 
fabbrica dei signori fratelli Ànsaldi di fazzoletti di seta 
detti foulard, la quale venne premiata col titolo di R. a 
fabbrica; unica forse ne'Regii Stati ed in Italia, imitante 
perfettamente i simili inglesi; in essa si adopra seta di 
Levante: bontà di tessuto, vivacità, e solidità de'colori 
ne sono i pregi principali. Stabilita dal 1843: farà 5 
a 6 mila mazzi di 7 caduno. 

Prezzo 32, 50 il mazzo. 

La tessitura si fa a Sestri, e la stampa in Bisagno. 

• 

Maglia di seta 
( tessuti di ). 

Anche nell'industria il bene non è mai disgiunto dal 
male: quell'abolizione dell'uso de' padri nostri di brache 
e calzette, che benediciamo, fu fatale a'calzetlai, e fu tan- 
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to più sensibile a Genova, i cui fabbricanti ne facevano 
vistoso smercio all'estero, singolarmente per Spagna e 
Portogallo. 

I telai che ora si occupano a tessere non però es- 
clusivamente calze di seta non sono più di 50, e se ne 
può calcolare i prodotti a circa 100 dozzine di calze 
di prezzo 80 a 120 franchi, più 1000 dozzine di guanti 
da 20 in 50 franchi la dozzina, e berretti. 

La materia prima è l'organzino nostrale a franchi 60 
il chilogramma. 

Gli stessi telai lavorano all'uopo anche il cotone. 

I tessuti nostrali non reggono a senso medesimo di 
venditori a confronto degli esteri : tal inferiorità non 
ha scusa valevole, il difetto essendo tanto nel filo che 
nel lavorerio medesimo. 

In Albissola ecc. si fanno guanti, scialline ecc. di sela, 
o altro col punto detto di filosso. 

Nastri di seta. 

La prosperila della fabbricazione de nastri, vale a dire 
dell'emblema della moda leggiera , non può consistere 
che nell'imitazione e concorrenza , là ove non vi è la 
sede della moda medesima, figlia del gusto, del capric- 
cio, della volubilità, della ricchezza inoperosa. 

La fabbricazione di nastri non è che secondaria in 
Genova , ove è opinione che i migliori per novità di 
disegno o tinta , per bontà e bellezza di colori , e di 
stoffa, e quelli detti operati, siano quei di Francia. 

In alcuni generi meritano eguale favore quei di To- 
rino, e di qualche fabbrica di Genova stessa. 
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Seta da cucire. 

E questo anche un distinto ramo del setificio geno- 
vese che adopra le buone qualità di seta di Levante , 
cioè d'Antiochia, Baffo, e Bayrouth (Baruttine), e del 
Piemonte da cui si ricevono greggie. Questa lavorazione 
cui partecipano alcune contadine delle vicinanze di 
Genova, occuperà da 300 persone, e produrrà da 30 
mila libbre di seta lavorata all'anno; parte si consuma 
in paese, circa 20,000 libbre vengono esportate alle Ame- 
riche spagnuole, e portoghesi, ove è apprezzata e pre- 
ferta dopo quella di Murcia, a qualunque altra. 

I fabbricanti di nastri lo sono pure di sete torte; a 
queste però si dedica esclusivamente il signor Oberti 
Saverio. 



Fabbricanti di nastri , e sete torte o da cucire 
in Genova , ed annuo loro prodotto. 



NOME 


NUMERO 


Pezze di nastri 


PERSONALE 


dei 


DI MACCHINE 


prodotti 


impiegato 


FABBRICANTI 


adoperate 


di varia larghetta 


circa 


Gaetano Massucco . 


11 circa 


21,000 circa 


28 


L. Defferrari e comp. 


14 » 


27,000 » 


32 


L. Defferrari .... 


8 » 


15,000 » 


18 


Vedova Consigliere 








e Domenico Ferro 


10 » 


16,000 » 


20 




43 '» 


79,000 m 


98 
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I quali nastri si stimano del valsente di franchi 125 
mila. 

Le sete necessarie a quella produzione ascendono a 
circa 6000 libbre di Genova, pari a chilog. 1900. 

Francesco Marchetti fabbrica, con 14 telai, stringhe 
o ganze , e cordoni di seta di ogni dimensione occu- 
pando 4 lavoranti che producono 8000 pezze circa al- 
l'anno, caduna di palmi 120. 

Queste macchine sono affatto recenti e forse le uniche 
in Liguria. 

Una nuova fabbrica di sete torte, e tintura di seta, 
venne recentemente stabilita a Pontedecimo , fa spedi- 
zioni per America, e Germania. 

Filosella lavorata da' così detti Stoppieri. 

Essi riducono la filosella in berrette, fettuccie, frisi, 
calze, fazzoletti, nastri, e stoffe inferiori : 1 fabbrica a 
Prà, ecc. oltre a quelle di Genova. 

SPECCHIAI. 

II Genovesato non ha fabbriche in cui si facciano lastre 
da specchi. Bensì la casa Hebert e Solei forma specchi 
di ogni dimensione argentando quelle che si traggono 
da Parigi. Essa è la sola di tal genere. 

SPEZIALI 

( di dolci , droghieri e fondachieri ). 

Negozianti e venditori al minuto di droghe d' ogni 
maniera, come spezierie e derrate d'oltre mare, colori, 
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gomme, materie prime di medicina , sali, e alcuni con- 
fetti. 

SPEZIALI 

( per medicine o farmacisti ). 

In Genova si contano 26 botteghe. Siccome nessuno 
prepara sostanze a mo' di fabbrica per smercio, ma che 
provvede solo ai bisogni medicali di sue pratiche, o col 
comporre , o estrarre, o distillare, o ,col comprare al- 
l'estero singolarmente da Marsiglia, non possiamo com- 
prendere quest'arte fra le industire manifattrici, nè fare 
dell'esercizio della farmacia oggetto di descrizione. 

STAGNAI. 

Operai che formano o fondono utensili di stagno, come 
posate , piatti , vassoi , siringhe , bossoli ; il Tavella si 
distingue nel far serpentini a distillare alcool, che vi 
riesce più squisito e salubre. 

Lega. 100 stagno d'India, 18 piombo. 

Sono 3 botteghe in Genova. 

STAMPATORI DI TELERIE 

( o tessuti ). 

Sotto questo nome si comprende due distinte cate- 
gorie di artisti, cioè : 

1.° Stampatori in superficie. Che applicano meccani- 
camente con stampe a disegni, colori in pasta, su indiane 
per farne fazzoletti, scialimi, vesti andanti: l'imperfezione 
delle opere di questi bottegai non ci lascia luogo che 
a ripetere il voto di vedere stabilita, anche transitoria, 
un'officina normale di quest'arie. 
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2.° Stampatori tintori Coll'opra loro il colore sciolto 
in decozione penetra nel tessuto, e vi aderisce chimi- 
camente. 

Di questi nella Provincia di Genova, si contano 4 fab- 
briche a Cornegliano, ed 1 minore in S. Pier d'Arena; 
1 per foulard in Marassi : le prime appartengono ai 
fratelli Speich, a Martin Speich, ai fratelli Muratori, al 
sig. Testori, quella dei foulard ai fratelli Ansaldi. La 
prima con 100 a 120 operai circa, uomini, donne, e 
ragazze e 3 incisori di stampa. Il sig. Testore nella sua 
stamperia di tele ed indiane occupa da 80 persone : 
incessanti sono le richieste dall'interno e dall'estero , 
prova della bontà e bellezza de'prodotti: caduna delle 
altre con 40 operai. 

1 / impressione si fa manualmente ; ma si finisce col 
lucido dato coi cilindri di bronzo a cartone. 

Lo scoloramento si fa per mezzo dell'esposizione sui 
prati. 

Per le caldaie adoprano carbon di legna , meno il 
Muratori che brucia lignite. 

L' acqua per le lavature è quella di sorgente , che 
scorre a lato della Polcevera. 

Le tele adoperate sono indiane o cotonine inglesi, o 
svizzere, o d' Annecy e Pont. 

Prodotti. Quei veli in uso nel paese per donne villiche 
o del volgo, detti mezzari, fazzoletti per naso e collo, 
tele a disegni o fiorami per mobili , per tappezzerie di 
camere e simili; alcuni de'primi (mezzari) che voglionsi 
di palmi 10 1/2 di larghezza si fanno in un sol pezzo 
di cotonina svizzera; altri, per larghezza 3, 1/4, s'impiega 
la tela d'Annecy e Pont, la terza, od inferior qualità 
che non ha che un orlo stampato, è fatta con tela inglese 
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alta palmi 4, 1/2. I colori, secondo il prezzo dell'opera, 
sono fini e inalterabili, ovvero soggetti a perdersi col 
tempo. 

Smercio. Si fa in Liguria più 2 a 5 mila pezze per 
mobili, cortine, o tappezzerie inviate in Piemonte se ne 
spedisce pure (per mobili od apparati) a Costantinopoli. 

Le tele prese bianche in Portofranco e riasportate 
stampate non pagano dazio. 

Importazione. Da ^eufchàtel e da Tolosa reca il com- 
mercio mezzari colà fatti espressamente , più belli , 
ricercati per novità di disegno e solidità di quei colori 
che sono ordinariamente fugaci (verdi, gialli, celesti), 
ma più cari, pagando un dazio ragguardevole. 

STAMPATORI TIPOGRAFI. 

Vedi Tipografi. 

STIPETTAI 

(fabbricanti di mobili di legno scelto ). 

I fabbricanti di mobilia si sono spontaneamente scom- 
partiti in varie schiere per varietà di produzioni, adot- 
tando così la divisione del lavoro, che è il primo ele- 
mento del ben fare , e d'industriale riescila . Abbiamo 
quindi chi fa mobili di lusso, come stipeti, bufetti, sofà, 
sedie, ecc. con legni preziosi, con cui concorrono gli 
opifizii degli ebanisti , intarsiatori , scultori in legno , 
verniciai, doratori, impiallacciai, ecc.; ma le cui opere per 
il caro prezzo non son ben collocate che ne'palagi o nel 
salotto del comodo borghese. E quelli che non s'occupano 
che a far mobili con legno nostrale, per uso di famiglie 
di ogni fortuna. 
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L'abolizione delle corporazioni di mestieri, e il cre- 
scente ben essere nelle medie classi ha dato in Genova 
origine al rinascere, al moltiplicarsi di quest'industria. 
Ora esclude ogni estera introduzione, e forse nella pro- 
duzione eccede le eventualità ordinarie di smercio. 

Vi sono finalmente in Savona città e nella provincia 
fabbricazioni di sedie comuni , di pino , abete , o alno 
colorite, in uso per chiese e case, che non costano che 
franchi 1 a 2 ; forse 800 dozzine all'anno delle andanti 
e 200 per quelle un po' migliori; coll'impiego di circa 
200 persone. La provincia di Levante ne fa altresì al 
modo di Pisa. 

Vi sono Gnalmente operai e donne che vivono intrec- 
ciando di cordelle di foglia di canna il sedile delle 
sedie ordinarie; altri fauno simili sedili ed inoltre cesti, 
sgabelletti, coffe, culle con vimini ( Vedi Panieraio ). 

Nel 1845 si annoveravano in città 19 fabbricanti capi 
di mobili, compreso quello di letti a molla. 

Gli stipettai con manifattura più importante, a capo 
di cui sta per merito il nome di Peters benché dimesso, 
sono i seguenti : 

11 Martinelli , il Pisani, lo Speich, Rubini, THausverth , 
il Raffo di Chiavari , Forno , e i carcerati di S. An- 
drea, sono fabbricanti che corrono sulle sue traccie e 
forse T agguagliano. 

Il Gaetano Discalzi di Chiavari , colui che intraprese 
felicemente ad imitare*alcuni sofà , sedie, ecc., leggie- 
rissimi di Parigi , e che venne lui stesso da tanti imi- 
tato senza togliergli il primato, fabbrica più varietà di 
mobili di lusso, piegievolissime intarsiature di ogni 
maniera di legni -, sono soprattutto giustamente rinomate 
le leggiadre sue sedie fatte con legno appropriato di 
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acero le bianche, di ciliegio le altre che si verni- 
ciano o si colorano in nero , giallo , fulvo , e se 
ne intreccia il sedile con liste di vimini spaccati , as- 
sottigliati , puliti , naturali o tinti. Queste sedie ( val- 
gono da 10 a 12 franchi caduna) solide e leggere deb- 
bono il pregio loro alle ingegnose connessioni e qualità 
del legname, ecc. 

Àdoprasi per impiallicciarc od incrostare il mogano , 
il palissandro, noce d' India , acero americano , noce 
nostrale, ecc. 

E in tarsìa l'ebano, l'avorio, l'ottone. 

Se gli stipettai di primo ordine in Genova danno 
prodotti che nulla lasciano a desiderare all' estero , 
quando che non dimentichino che il lusso corre a of- 
frir danaro là ove trova novità ; non si può dir altret- 
tanto de' fattori di mobili comuni, invariabili nelle forme, 
e difettosi per i prezzi e la qualità. 

Secondo le informazioni pubblicate nel 1844 si a- 
vrebbe avuto il seguente movimento commerciale in 
quest' arte: 

In tutto lo Stato importazione di legni esotici, 

Quintali decimali nel 1820 N.° 90 

« « • 1830 « 370 

« « 1840 « 1368 

« «c. 1843 « 1568. 
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Mobili fatti per tutto lo Stato. 



Anno 


Importazione 


Esportazione j 


1831 
1840 
1843 


chil. mi 3170 
« 13996 
« 23966 


chil. n,i 1308 
« 13361 
« 11671 



STIRATRICI 

(lavatrici di biancheria e telerie fine 
e rammendatrici delle medesime ). 



Nel procurare a se stesse un modesto sostentamento 
con uno stato che ha il pregio dell' indipendenza da 
300 a 400 donne mal maritate, o vedove, od orfane, 
ecc., simulano nel governo del piccol corredo in te- 
lerie del celibe impiegato, studente, uflìziale, com- 
messo la cura della madre di famiglia. 

STRUMENTI 

( od utensili agrarii o rurali). 

Le provincie di Levante , di Chiavari , di Genova , 
di Savona , fabbricano con ferro genovese zappe , pic- 
coni , gravine , tridenti , vanghe , roncole , falci , col- 
telli e simili strumenti da taglio. Nella provincia di 
Genova havvi Mignanego con fucine 2, Croce 4 , Sa- 
vignone 3 , Casella 2 , Larvego 5. (Vedi Metalli). 
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STRUMENTI DI FISICA. 

Fabbricanti , venditori , riparatori di lenti , barometri, 
occhiali , ecc. , N.° 2. 

STRUMENTI MUSICALI. 

L'almanacco del 1845 registra N.° 8 fabbriche di cui 
una di pianoforti, due d'organi, alcune di strumenti 
a flato per musici militari. Noi le chiameremo piutto- 
sto depositi e vendita di strumenti esteri e laboratorii 
di riparazioni colle debite eccezioni. 

Gli strumenti musicali introdotti nello Stato nel 1845 
sommarono a 260,600 lire, quelli esportati valevano 
51,825 compresi organi da chiesa. 

Facciamo alle campane l'onore di ammetterle in que- 
sta serie solo per dire che l'importazione nello Stato ec- 
cede 2 mila chilogrammi, e l'esportazione arriva ai 1400. 
Vedi Bronzo. 

STRUMENTI DI NAVIGAZIONE 

( matematica o pilotaggio ). 
Si vendono, si riparano in 5 botteghe. 

■ 

STUOIE. 

Colle canne spaccate e tessute se ne fanno vòlti , 
tramezzi , solai, ecc. 

Le canne servono all'agricoltore quai pali. 
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• T 

TABACCO. 

Evvi a Sestri Ponente una piccola fabbrica di tabacco 
per conto del Governo , il quale ha il monopolio di 
questa fabbricazione e dello smercio nello Stato, non 
compresa la Sardegna. In totale nelle Provincie di ter- 
raferma sonovi 3 fabbriche di tabacco poste a Torino, 
Nizza e Sestri : la principale sì per vastità di luogo , 
che per copia di macchine e per abbondanza d'acqua 
per motore , è quella del Parco presso Torino. Essa 
fornisce a circa 85 per cento della consumazione : e 
Sestri a 10 : Nizza a 5; impiegando Sestri da 140 in- 
dividui dei due sessi. 

Total consumo di tabacco nel Ducato 800 mila libbre 
piemontesi del valore di circa un milione e 700 mila 
lire : la città ne consuma 500 mila libbre. 

TAPPETI DA PAVIMENTO. 

Detti marciapiedi o scendiletto sono strati tessuti in 
lana , operati a disegni a colori. Si fanno belli ed a 
prezzo discreto nell'albergo dei Poveri. Ordinaria lar- 
ghezza palmi 4 da 2 a 5 franchi il palmo. 

TAPPI 

( o turaccioli di Sovcro per bottìglie ). 

Si è recentemente stabilito un lavorerio di questo 
genere nel borgo di S. Teodoro {Genova). 



TAPPEZZIERI OD APPARATORI. 

Se ne contano in Genova 12 botteghe; guerniscono 
di ricche stoffe le mobiglie , le suppellettili di sale o 
camere , i letti , le finestre , addobbano le chiese , i 
teatri, ecc. 

Le tappezzerie di carta sono poco in uso in un paese 
qual è Genova ricco di quadri , e la cui atmosfera sì 
spesso agitata fa grandi variazioni dallo stato umidis- 
simo al molto secco. 

I tappezzieri di Genova godono di bella e giusta 
fama di rara abilità per il modo grazioso ad un tempo 
e ricco con cui adornano a festa i templi , imitando 
colle candide indiane le nubi che ci velano i celestiali 
soggiorni, e facendone concepire le delizie colla pro- 
fusione delle più magnifiche sete, degli ori , degli ar- 
genti, delle ghirlande, dei nastri, de' festoni e de' piii 
bei fiori, che sanno maritare ingegnosamente, magica- 
mente direi piuttosto, ai mille lumi ed air iridi scintil- 
lanti di faccettati pendoli cristalli. 

TELE CERATE 

Hawi una fabbrica di tele di cotone , e di tele di 
filo ordinarie e delle fine incerate di buona qualità. 

TELE CON GINESTRA MACERATA. 

Ventimiglia ne fa qualche quantità per uso locale. 
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TELERIE 

( fabbricanti di tessuti di filo di lino o canapa 
( refe ) schietto o con cotone ). 

• 

Fra le schiere numerose dell'esercito poderosissimo 
di tessitori che altre volte popolavano Liguria, invisi- 
bili quasi perchè non costituiti in corpo , nè adunati 
in appositi materiali stabilimenti, ma sparsi ne' villici 
abitati, considerevole fu fino a dì nostri quella che 
lavorava lino, e sussidiariamente la canapa, e ne traeva 
un supplimento ai mezzi ordinari di sua sussistenza ; 
ora minacciata, soverchiata da prodotti delle macchine. 
E prima di tutto l'arte del filare, questo retaggio dei 
tempi patriarcali , al sesso femminile , di cui gode da 
50 secoli, sta per esserle strappato. Quella del tessere 
di un'importanza quasi pubblica per la provincia di 
Chiavari, occupava in essa da 2000 tessitori che lavo- 
ravano con refe filato da più migliaia di contadine e 
forniva occupazione ad un altro gran numero di per-* 
sone per imbiancare, per spedire, per vendere. 

Anche la provincia di Levante fila e tesse lino. 

In quella di Savona 100 tessitori adoprano canapa, 
cotone, lana, ecc. 

• La provincia d'Albenga conta 552 telai per canapa, 
lino, cotone e lana. 

Origine e provenienza del lino o canapa. 

In tutto lo Stato sono solo 8 o poco più le Pro- 
vincie che raccolgono lino : la quantità media è di 
11 mila quintali metrici (il più da Lomellina, Novara). 
Nel Genovesato ne fa Finale da circa 12 mila nibbi 
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di Genova e circa a Urei tanto Albenga. Quello con cui 
si alimentano i telai è quasi tutto cremonese o lom- 
bardo. 

Importazione nello Stato 

1843 quintali metrici 5870 lino grezzo 
« « 4200 id. pettinato 

al prezzo medio di soldi 16 la libbra (di Genova). 

La mano d' opera del Alare ha un valore preciso 
uguale. 

La canapa si trae di Bologna, Ferrara o di Piemonte. 
Qualità , specie de' prodotti. 

I principali sono: 1.° Tele da vele, dette tela di 
Olona di canapa fabbricata nelle provincie di Savona, 

di Levante , di Genova ( Vedi Darsena ) alta 0 , 600 , 

a cadun metro fr. 1, 60 

2.° Tela casalinga di lino, alta 0, 75 . « 1,12 

Id. fina « 1,44 

ld. superiore « 1,92 

È ordinariamente fatta bianca rol l'espo- 
sizione al sole, all'aria alternata colle lisci- 
vazioni — vuoisi facciasene annualmente da 
6 mila pezze con che circoli in Chiavari un 
milione di lire. 

3. ° Tela d' imballo , o cruda e altre di 

canapa grossolane, alta 0, 62 « 0,35 

4. ° Telerie bianche di lino damascate 
od operate per mantili, tovaglioli, fasce, ma- 
cramè, ecc. ( Chiavari , Albergo de 1 Poveri , 
Genova, ecc.), aite 0, 87 « 2,16 

5. ° Tele per fazzoletti grossolani in colori. 
L'uso principale è nel paese. 
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L' ioiporlazione consiste in tele Gnissime di lino di 
Olanda e Francia ; di Gne di cotone inglesi , svizzere 
o d'Annecy o Pont ; e d'ordinarie di canapa di Pie- 
monte. 

Già dissi della concorrenza ai Gli nostri di lino e di 
canapa de' Gli esteri lavorati alla macchina piti belli, e 
di più basso prezzo, i quali se forse non vinsero an- 
cora in bontà i Glati a mano, ottengono di già prefe- 
renza dalle cucitrici per loro maggior egualità e Gnezza, 
e non tarderanno a ricevere dalla mano dell'uomo le 
qualità meno importanti che ancor fossero per mancar 
loro. 

Il buon prezzo delle telerie di cotone è un altro ri- 
vale più forte ancora, che la filatura e tessitura a mano 
del lino e del canape non può evitare. Rimedio a que- 
sto male sarà uno di questi medesimi mali. I lini nostri 
e le nostre canape avranno di nuovo un valore quando 
la meccanica le pareggierà in prezzo di man d' opera 
al cotone, ma lo supereranno di bontà di gran lunga. 

La bella e proGcua fabbricazione del tessere e del 
Giare si regge ancora in Liguria , nelle nuove ristret- 
tezze, mediante i bassi prezzi di fattura e l'intrinseca 
bontà delle tele singolarmente di Chiavari , alle quali 
Gnora la mala fede non suggerì ancora la mescolanza 
del cotone. 

Movimenti delle telerie, lino e eanape nei Iiegii Stali 



nell'anno 1845. 

Entrata 



Uscita 
27,761 
20,717 



Tele crude 39,000 
« bianche 38,367 
« tessute a colori e tinte 1 1,752 
« stampate 2,681 



498 
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TINTORI. 

Si può dire che l'arte del tintore presenta in Genova 
due estremi della scala del merito nelle sue opere. 
Inferiori a nessun altro, eccellenti per solidità, magni- 
ficili di bellezza, sono i rossi di Andrinopoli, delle te- 
lerie di cotone colla robbia , quel bel conquisto fatto 
dai Francesi in Egitto sul finir del secolo , il cremisi , 
il nero delle seterie, lo scarlatto a cocciniglia de' tes- 
suti o feltri di lana buoni e inalterabili, i colori tur- 
chini a indlgo su ogni stoffa ; e forse altri colori an- 
cora, ma il volgo non ha certezza di tal carattere in 
questi. La vivacità, il tuono , Faggradevole , la varietà 
delle tinte, quali si trovano nelle merci estere più ri- 
putate, o non si hanno, o non sode nelle officine co- 
muni di tintori a minuto. 

Le migliori tintorìe sono quelle appartenenti alle 
grandi fabbriche che esportano loro opere, come quella 
dei Peirana, dei De-Alberti, dei velluti e rasi di Viani, 
Morazzo, dei Rolla , del Parodi, e alcun altro sul co- 
tone in rosso e bleu in tre officine. 

La più distinta per vastità e prodotti è quella dei 
Rolla presso lo sbocco della Polcevera con acqua cor- 
rente, con caldaie scaldate dal vapore capaci di oltre 
a 50 chilogrammi di cotone : la rinomanza loro fa si 
che ricevono cotoni a tingere da Livorno , Napoli e 
Piemonte. I loro prodotti o fili tinti sono tessuti poi 
delle lor fabbriche di Voltri e Cornegliano. 

La più estesa è in rosso colla robbia, di cui si con- 
sumò nel 1844, 140000 chilogrammi in S. Pier d'Arena, 
quasi tutta dai Sig. ri Rolla : con allume e somaco chi- 
logrammi 185300. 
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A S. Fruttuoso 2 tintorìe in seta, e cotone : a Mul- 
tedo 2 : Cornegliano 1 : Sestri 1 in cotone. 

Numero di officine nel 1845, 28 in città con 400 a 
500 operai. 

TIPOGRAFI. 

Il commercio che è l'elemento vitale della popola- 
zione genovese mal si confà con abitudini meditative , 
colle occupazioni improduttive o costose , quali sono 
in Italia gli studi e le scienze, i quali, soltanto quando 
sono popolari e proietti dall'opinion pubblica, possono 
far delle lettere e deli» tipograOa un lucroso stato. 

Non è quindi a for meraviglia se le nostre tipogialìe 
benché operose non tanno grandi macchine nè sicuro 
smercio oltre i municipali confini : ftkune però fra le 
esistenti sono fornite di maccbiae inglesi moderne in 
ferro fuso , come torchi alla Stanhope , cilindratoi , 0 
lisciatoi ecc.; così presso il Ponlhemer , Ferrando, 
Pellas, ecc. in Genova. 

La carta su cui si stampa è di Piemonte, o di Fran- 
cia, o delle fabbriche genovesi. 

Esse partecipano in buon volere all'attività del tempo 
e fecero vedere con belle opere, che, ove ne avessero 
occasione , potrebbero gareggiare con qualsiasi (Vedi 
la descrizione delle Feste genovesi del 1842, del Pon- 
thenier ; l'omaggio della R. Università in detto anno , 
e la Guida del Ferrando per gli Scienziati italiani). 

Per originalità e buona esecuzione è da notare l Al- 
manacco illustrato del Puppo in S. Remo. 
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Numero delle Tipografie 



Nella provincia o città di 


Genova 


12 




Albenga 


1 




Bobbio 


1 


« 


Chiavari 


2 




Levante 


1 




Novi 


1 


« 


S. Remo 


1 


« 


Savona 


2 




Totale N • 


21~ 



Totale tipografie negli Stati Alpennini 107. 



TORNI A J . 

Se si eccettuano i fabbricanti delle scatole dette di 
fico che torniscono legno, avorio, osso, tartaruga, ecc., 
e due o tre altri in fino, i torniai in legno non lavo- 
rano che in grosseria, il più per uso marinaresco, come 
carrucole, bozzelli, ecc., e non si servono che di torno 
in aria a pertica : essi vendono altresì cucchiai , me- 
stole, pale, conche, mortai, pastelli di legno di faggio 
o altro fatti ne' monti di Borzonasca. 

Gli ottonai lavorano il metallo al torno a ruota, così 
pure i meccanisti ; ma i più bei torni o per meglio 
dire le più belle e precise macchine, non parlando ora 
di quelle de' regii militari stabilimenti , sono quelli della 
fonderia dei sig. ri Balleydier , e d'alcune altre manifat- 
ture in grande. 
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u 

UBBI ADI E OSTIE 

Modesta ma pur sufficiente al consumo è questa fab- 
bricazione in Genova. 



v 



0 

( fabbrica di. - V. Tessuti). 

Nei 1845 erano 5 fabbriche in Genova, che aspor- 
tavano da circa 12 mila chilogrammi di tessuto, dopo 
fornito ai bisogni propri. 

Importazione. Nulla. 

Materia. Filo di canapa, o solo o con cotone ; si 
fanno vele ora anche di sol cotone per i piccoli legni. 

La tela detta olona per le vele maggiori si fabbrica 
con canapa indigena in Darsena per la Regia Marina, 
e a Savona per il commercio. 
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VELLUTO 



Vedi Seta. 

VENTAGLI 

Alcune modeste botteghe riparano i guasti Tentagli. 
I ventagli nuovi sono in generale di provenienza estera. 

VERMICELL AJ 

( fabbricanti di paste. - Semolai). 

L'estero ha imitato, si è appropriato le più utili, 
le più belle, anzi tutte le industrie italiane, e l'Italiano 
non seppe, o non potè volere far altrettanto verso lo 
straniero. L'origine italiana di quella, di cui ora qui 
favelliamo, è riconosciuta all' estero dall' estero nome 
vermiceUes , macarons , ecc. ( se non la riconoscenza , 
il titolo dell'origine è assicurato). 

Principale sede della fabbricazione sono Genova e li 
principali luoghi della Riviera di Levante, Nervi, Sestri, 
Chiavari e Lavagna. 

In Genova città vi sono 53 fabbriche di conto; oltre 
altrettante circa minori. Oltre di queste, S. Pier. d'Arena 
ne conta 6 di cui una, Sdutto con fondaco in Torino, 
ed Alessandria, e fa spedizioni cospicue in Svizzera e 
Lombardia. 

Nervi 4 con esportazione in Inghilterra; S. Fruttuoso 1; 
Voltri 10; Arenzano 3; Pegli 3; Sestri 5; Recco 5; Ri- 
varolo 4; S. Martin d' Albaro 1; Albenga ne conta 42 
secondo le note fornitemi, Savona darebbe impiego a 
200 persone: Portomorizio, S. Remo, Oneglia, avrebbero 
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pure un'attiva e ben intesa fabbricazione di vermicelli 
però in 2.° ordine, cioè dopo Genova. 

Salari d'operai in Genova e S. Pier. d'Arena: 



Il meccanismo venne da pochi anni migliorato, facen- 
do, per esempio , con un sol animale più operazioni 
che già si eseguivano parzialmente a mano. 

Del grano. Il vermicellaio fa uso del formento detto 
duro di cui si distinguono tre qualità, cioè: l. u di Tanga- 
rockj 2.° di Sicilia e Sardegna; 3.° di Tunisi e Marocco: 
egli conserva il primo per le piccole paste, dette più 
flne, come il migliore. 

Nella fabbricazione vuoisi osservare un modo speciale 
nella macinazione del grano che si riduce in semola , 
nel frullare la farina, nel mastruggiare la medesima, e 
nella riduzione a paste di forme, e grossezze diverse. 

Una mina di grano duro pesa chilogrammi 8, rende 
in semola fina chilogrammi 40 in semola ordinaria, e 
farinetta 24, in crusca 24; ci vuole mine di grano 3 per 
far un quintale di pasta; la mina pesa nibbi di Genova 12. 

Si va sostituendo all'antico uso della forza diretta di 
uomo, quella d'animali, applicata a meglio intese mec- 
caniche, e torchi con risparmio di tempo, di fatica, e 
di spesa. 

Prodotti. Varii e noti sono i generi di paste. Di al- 
cune la pasta si aromatizza col zafferano, di altre no, 
e se ne vendono così di bianche o di quelle gialle, e di- 
consi maccheroni, lasagne, vermicelli, puntette, ecc. 

Qualità. Fatte con qualità varie di farina , si hanno 
paste diverse di diverso prezzo, e cosi pure di bontà 
e di smercio. 



Uomini 
Donne 



fr. 1, 60 
. 0, 70 



232 

La buona e giusta riputazione delle paste di Genova 
è dovuta alla bianchezza, alla purezza della farina (per 
l'esatta nettatura del grano , prima di macinarlo ), alla 
qualità del grano ( duro ). 

La loro distintiva qualità è il conservar la loro forma, 
senza rimaner dure alla masticazione nel bollire nel- 
l'acqua ove riescono di ottima cottura; dicesi anche 
alla qualità dell'acqua. 

Vermicelli. Prezzi 1846 alla libbra genovese da cent. 
16 a 52 e più; i finissimi sino a lire 4 di Genova 
la libbra. 

Asportazione. Malgrado la concorrenza di Napoli , 
Trieste , Livorno , Marsiglia , e Gibilterra favoriti per 
niuni o minimi dazi sul grano, malgrado che in Parigi 
si imitino le paste italiane col mescuglio di grano duro 
e fecola , o colla fecola sola delle fabbriche d'amido , 
malgrado gli ostacoli daziari nostri ed esteri, l'aspor- 
tazione di vermicelli fu ancor considerevole sino alla 
metà del 1845, in cui principiarono a prevalere, per 
minori prezzi, le fabbriche rivali (Trieste ne ha di gran- 
diose con macchine a vapore ). 

La destinazione è per le Americhe, e l'Inghilterra, che 
vuole paste di special fabbricazione atte a lunga cottura. 

Di là se ne esporta in Calcutta, in Cantone, ecc., se 
ne invia pure a Parigi e in vari scali di Levante. 

Grande ne è l'uso in tutto lo Stato nostro. Cevasco 
stimava l'asportazione a oltre due milioni di chilog. del 
valore di più d'un milione. 

Nel 1845 il solo Passano di Genova spediva da 100 
nibbi di paste al giorno; ora forse appena 50. 

L'asportazione in gallette o pane secco da marinaio 
è poco considerevole a cagione del dazio sul grano, 
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o dello scarso drawback per cui gli esteri ricorrono 
a Livorno. 

Neil 1 esportar paste fine venivano rimborsati fr. chi 5 
al quintale, nulla sulle grosse. Vari fabbricanti si tras- 
ferirono «a Livorno, altri in America a cagione dei 
dazi differenziali. Questi vennero nel corrente anno, può 
dirsi, annullati con trattati colla Russia e qualche altra 
Potenza: prima era per il grano estero di fr. chi 6 la 
mina, se con bandiera nostrale, di 9 coll'estera, di 5 
se grano sardo, e bandiera nostrale. 

VERNICIAJ. 

Gl'indoratori , o il più di questi fabbricano pure le 
vernici: ben inteso che qui non trattasi della vetrina 
o smalto che si dà sulle stoviglie. 

▼ETRI 

( fabbricanti di). 

lu Liguria non vi è che in Altare provincia di Sa- 
vona , ove si fabbrichino vetri. 

Colà esiste da più secoli questa fabbricazione già sotto 
il dominio antico di Monferrato. Non seppe però cam- 
minare col tempo, e i suoi prodotti non possono com- 
petere colla quasi liberà concorrenza estera che nelle 
infime qualità e col buon prezzo. 

Gli operai lavorano in dette fabbriche circa 2 mesi 
dell'anno. Esse fornivano già sussistenza a quasi l'intiera 
popolazione del villaggio, e fra i suoi operai, formanti 
una casta o corporazione organizzata con statuti e pro- 
pri privilegi , alcuni erano chiamali a dirigere estere 
fabbriche in certi mesi d'ogni anno. 



25* 

I prodotti sono sufficienti alla comune consumazione 
di roba ordinaria del popolo in Liguria, e sono aspor- 
tati in qualche Provincia dello Stato. 

Numero di fabbriche 8 con 18 a 20 operai caduna 
pagati a fr. chi 2 n 5 al giorno. 
Prodotti. Opere in vetro semi-verde: bottiglioni , fiaschi, ecc. 

In vetro bianco ordinario : bicchieri, bottiglie, ecc. 

Caduna, fabbrica circa 5000 bicchieri all'anno a fr. chi 
50 al mille alla fabbrica stessa. 

Vetro verde quintali 3 a 4 a fr. chi 42 ogni 100 
chilogrammi. 

Materia prima — rottami di vetro, legna de' contorni, 
mattoni, argilla per i forni, dello Stato o d'Antibo, 
manganese da Arcola ( provincia Levante , ecc.). 

I prezzi vennero abbassati da pochi anni da 50 per 
cento a cagione dell'estera merce presentatasi sui mer- 
cati nazionali (da Germania o Boemia, Francia, Milano, 
Piemonte). 

Gli operai, vista la decadenza di quest'industria, nè 
più trattenuti dagli antichi statuti , emigrano e si sta- 
biliscono in America. 

Non vi si fa il cosi detto vetro cristallo scolorato, 
e senza puliche, o rughe, non vetro nero da bottiglie, 
non utensili di chimica, ecc. 

In tutto lo Stato vi sono 20 fabbriche , di cui per 
qualità de' prodotti in cristalli ecc., si distingue quella 
in Savoia di Alex. 

Danno occupazione ad un migliaio di persone , e 
posson produrre da 15 a 20 mila quintali di vetro la- , 
vorato, del valore forse di oltre un milione di franchi. 

Riguardo al commercio doganale delle vetrerie rife- 
riamo dal Giulio il seguente : 
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Specchio 1843. 



Importazione Esportazione 



Specchi . . . chil. mi 


56,201 


2,626 


Cristalli .... « 

• 


55,066 


12,542 


Lastre da finestra . « 


15,409 


184,480 


Fiaschi e damigiane N.° 


70,632 


870 


Bottiglie e mezze vetro nero 


- 




N.° 


1,572,910 


4,372 


Vetro ordinario . chil. ml 


26,605 


54,586 


Vetro in rottami . « 


188,082 




Margaritini, smalti per circa fr. 21,509 


« 



L'importazione eccede di circa mezzo milione. 

VETRAJ. 

Operai che collocano vetri alle finestre , tagliano 
specchi, ecc. , N.° 59. 

▼IMO 

( fabbricazione o imitazione di vini ). 

La descrizione di metodi con cui il ligure vignaiuolo 
fa i suoi vini , appartiene all' agricoltura ; diremo noi 
solo una parola di un' arte cittadina , che nata , vi- 
gente all'estero (così ne' Cliais di Marsiglia), si 
mostra fra noi in uno stabilimento de' sig. ri Bruche e 
Oudard , collocato presso Castello , dico dell' arte di 
produrre colle uve nostrali vini fini, simili ai rino- 
mati esteri , singolarmente di Champagne, spumosi, bril- 
lanti , sani , aggradevoli ed a prezzi discreti, senza ce- 
larne 1' origine nazionale, il che quand'anche fosse, sa- 
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rebbe un dolus bonus gastronomico ma solo contrario 
al pregiudizio . . . ingannato intanto ci beve. ... e 
svanisce poco a poco 1* opinione di non poter far me- 
glio. L'esportazione per mare e le crescenti ricerche 
attestano la bontà de' prodotti della detta fabbrica. 

Il sig. Bahnert ha eretto non ha guari in S. Pier 
d'Arena uno stabilimento, in cui colle uve del Piemonte 
e genovesi si fanno finissimi vini, o comuni scelti , atti 
alla navigazione , ed il gran smercio ne prova pure la 
bontà, e resistendo, anzi migliorando ai trasporti ma- 
rittimi. 

I vini non fini o di uso quotidiano da tavola in Ge- 
nova sono di più specie principali, cioè: 1. Vini bian- 
chi detti nostrali, prodotti dalla provincia di Genova ; 
2.° bianchi delle 5 terre (prov. di Levante); 3.° vini na- 
vigati (ordinariamente) misti di data, e di luogo d' ori- 
gine 5 4.° di Monferrato e Gavi, neri; 5.° e più rara- 
mente quei di Francia e di Sardegna neri e più cari. 
Sono riputati i vini moscati di Taggia, di cui se ne fa- 
ceva qualche esportazione. I detti vini nostrali marcano 
all'enometro alla temperatura di 16 R. da circa 4 gradi. 
Il Sardo 6 a 7 , fra i due quelli d'Asti , di cui vi son 
più qualità. 

La legge di finanza non sottopone la vendita del 
vino nel Ducato al dazio di consumo che si paga in 
Piemonte ; ciò non ostante il popolo beve vino cattivo 
e talora mal sano, perchè lavorato ora per colorirlo, 
ora per dargli il gusto più stimato dai rozzi palati. 
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Nella provincia di Savona si riduce qualche piccola 
quantità di pirite in vetriolo 5 si crede del valore di 
18 mila franchi. 



Z 

ZAVORRAI 

(binolij. 

Ottanta e più famiglie vivono mercè l'opera privile- 
giata di questi uomini di fatica, i quali forniscono ai 
bastimenti che partono da Genova la necessaria arena 
o zavorra di cui abbisognano. Essi appartengono al 
borgo di S. Pier d'Arena e formano la compagnia di 
zavorrai. 

ZXCCA. 

Il Governo ha due zecche, una in Torino, l'altra in 
Genova. È questa una fabbricazione di regal privativa: 
è esercita da un impresaro direttore, sotto l' ispezione 
di un'amministrazione speciale dipendente dal Ministero 
delle Finanze , e dal Controllo della Regia Camera dei 
Conti. 



Il sistema monetale ha per base il franco che diciam 
lira nuova, e la numerazione decimale, quindi le monete 
sono da franchi 100, da 50, da 20, da 10 (e prima da 
80, 40, 20) in oro al primo titolo; e da 5 fr. , da 2, 
da 1, da 0, 50 in argento anche di 1 titolo; ed infine 
da 5, da 3, da 1 centesimo in rame. 

I titoli legali delle materie lavorate non monetate 

( 1. titolo ... 0, 900 
sono due per loro, cioè | , „ ... 0 , 750 

1. titolo ... 0, 950 
Due per 1 argento, cioè j 2 « o 800 

II titolo per le monete è di 0,900 si d'oro che d'ar- 
gento, colle tolleranze da 898 a 902. 

La zecca di Genova raffina e fornisce al battiloro 
oro di un titolo fissato a 0, 980. 

Le operazioni meccaniche della zecca non hanno per 
motore che la forza d'uomo. 

La zecca ha un officio di bollo di garanzìa de' la- 
vori nuovi degli orefici e argentieri. 

Il direttore può mediante prezzo ridurre a moneta 
le materie che gli vengono presentate da' particolari. 

L' amministrazione riceve dal Governo in lingotti per 
circa 1/2 milione di lire in oro od in argento prodotto 
dalli annui scavi delle miniere dello Stato, e se ne fa 
ora l'epurazione (dcpart) alla zecca di Genova ; ma la 
monetazione che se ne fa in quella di Torino, si può 
fare in ambedue. 
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Distinta e peso delle attuali monete, loro titolo-. 0,900 

e 32,2580 
25,8064 
12,9032 
6,4516 
3,2258 
25 
10 
5 
10 
6 
2 

L'oro raffinato dalla nostra zecca è preferto dal bat- 
tiloro a quello della francese per maggior bontà al 
lavoro. 

Un franco vale lire 1, 4 fuori banco di Genova. 

« 1, 5 di Genova abusive. 

IUCCARO. 

Già esistevano raffinarle che dovettero cessare col 
dazio protettore. 





Da franchi 100 . grami 

80 . u 

40 . « 

20 . « 

10 . « 

5 . « 

2 . « 
1 . « 
5 . « 

3 . « 
1 . « 



I 
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